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PREFAZIONE 


DELLA SECONDA EDIZIONE 


Ripresentando al benigno giudizio de’ cortesi colleghi la 
ristampa di quest'operetta, mi piace confessare anzitutto che 
niuna modificazione di sostanza e poche di forma io vi ho 
introdotto. 

Salvo un buono o cattivo umore che sparlò di questo trat- 
tatello, mostrando aperto in piu maniere di non averlo letto 


. (figuratevi che quel burlone di sé stesso e d’altrui, fra l’altre 


amenità s'è immaginato perfino che io avessi dimenticato il 
verso novenario ! [V. Bollet. bibliog. della Nuova Antologia, 
16 gennaio 1887}), la critica gli ha fatto buon viso e i maestri 
buona accoglienza; la quale può giudicarsi ottima addirittura 
chi consideri la gran varietà dei libretti che su questa materia 
corrono per le scuole e la diffidenza che ingenera fer solito 
ogni metodo e indirizzo che abbia in sé qualche parte di novità. 

E invero anche a me, dopo aver messo insieme questi mo- 


‘ destî principii, sorse nell'animo il dubbio se non mi fossi male 


apposto allontanandomi di tanto dalla via battuta, e per poco 
non ebbi fatto il proposito di rimettermi ancor io sulla via di 
Damasco. L’insistenza, per allegare un esempio, con la quale 
tutti i precettisti, anche recentissimi, si credono in debito di 
cominciare il più modesto trattatello di retorica con pretensio- 
nose dissertazioni o divagazioni intorno al sentimento, all’imma- 
ginazione e a così fatte bellissime cose, m'ha condotto a pen- 
sare se non fosse proprio necessario fare cosi e se io non 
avessi avuto gran torto facendo altrimenti. Se non che quel 
benedetto vizio di voler pensare di mio capo mi ha suggerito 
questo semplice ragionamento. Parlare di sentimento, d’imma- 
ginazione, di giudizio e cose somiglianti è fare della psicologia 
e della logica. Logica e psicologia sono assegnate al 1° e al 
2° corso del Liceo, dove stanno ancora a disagio, e parecchio : 
# voler darne prima alcuna nozione slegata e imperfetta in 
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4 ginnasiale è un mettere il carro innanzi ai buot, è un mandare 
nel pozzo la corda prima della secchia. Di che se molti sono 
i motivi, mi terrò contento di accennare solo questo principa- 
lissimo, che le tenere menti de’ giovinetti di 4° ginnasiale sono 
al tutto immature per ogni nozione, rudimentale quanto si 
voglia, di logica e di psicologia, materie non facilissime a 
masticare neanche ai giovani che hanno due o tre anni di piu 
d’età e di studi. 

Il quale ragionamento, tuttoché semplice e chiaro come luce 
meridiana, non persuaderà che a mezzo buona parte dei miei 
buoni colleghi d'insegnamento. Dico a mezzo, perché per l’altra 
metà invocheranno un principio ancora ben forte in ogni ma- 
niera di scuole: il principio d'autorità. E cosi diranno: — tutto 
va bene : ma pure precettisti insigni, anche recenti, come il 
Mestica, il Bernardi, il Castagnola, hanno trattato largamente 
questa parte e il gregge dei minori e de’ minimi li ha in ciò 
fedelmente seguiti. — Al che bisogna rispondere che alcuni di 
quegli egregi sopra nominati hanno scritto di rettorica con 
intento dottrinale e scientifico più che didascalico; hanno, cioé, 
voluto fare un trattato compiuto per ogni colto lettore, non già 
un trattatello da essere messo tra mani soltanto agli scola- 
retti. Cosi hanno fatto anche î maggiori nostri trattatisti dun 
tempo, dopo che dal Loke e dal Condillac ebbero appreso a 
ricongiungere ai fenomeni psichici anche gli atteggiamenti e 
gli abiti del pensiero. Così fece, il primo tra noi, ch'i0 sappia, 
Cesare Beccaria nell’aureo libretto dello Stile, indirizzato, s'in- 
tenda bene, non già ai principianti, ma ai letterati e filosofi. 

Dietro l'esempio del Beccaria, il quale informò il suo trat- 
tato alle dottrine sensistiche della scuola inglese, allora allora 
rimaneggiate, rattemperate e genialmente dichiarate dall’abate 
di Condillac, si messero più 0 meno pedissequamente quanti 
seguirono di poi trattatisti della materia, grandi e piccini, 
vecchi e recenti; onde quello che per un pensatore profondo fu 
opportunità filosofica, per la turba divenne obbligata consue- 
tudine pedagogica. Avendo uno, il primo, fatto cosi, anche gli 
altri tutti credettero st avesse sempre a fare cosi: 


Come le pecorelle escon dal chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l’alire stanno 
Timidette atterrando l’occhio e *! muso; 

E ciò che fa la prima e l'altre fanno, 
Adossandosi a lei s’ella s’arresta, 
Semplici e quete, e lo ’mperché non sanna..« 
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Proprio tale e quale. Hanno visto che il primo ha fatto a uò 
modo e qualcun altro Pha seguito; ecco che tutti si credono 
in obbligo di fare lo stesso, semplici e lo ’mperché non sanno. 
Per la qual cosa, dofo le prime dubitazioni, i0 mi sono raffer- 
mato nel primo concetto e proposito, ed ho lasciato il presente 
libretto su per giù com'era prima. Né me ne pento ora; ché 
se io avessi cercato di adattarlo allo stampo degli altri, l'avrei 
snaturato e reso inutile in tanta copia di libri siffatti che, con 
tutta la varietà possibile di estensione e di metodo, allagano 
ormai le scuole nostre. Seguendo il processo logico del ragio- 
namento e dei fatti, ho messe insieme le nozioni piu bisogne- 
voli a possedersi dai giovinetti ginnasiali, togliendo ogni 
ambiziosa superfetazione accademica e molto aggiungendo di 
ciò che piu strettamente e razionalmente s’attiene alla materia 
di retorica assegnata alla £ classe de° Ginnasi, nonché alle 
scuole tecniche e militari. Forse, secondo il mio concetto, sa- 
rebbe stato buono infondere un ancor piu vigoroso alito di 
novità per entro al vecchio corpo intorpidito della Retorica. 
Ma, oltre che anche nell’innovare î metodi d'insegnamento si 
conviene procedere con assai cautela e per gradi, mi trattenne 
fin da principio il pensiero che, a vincere la ritrosia dei più 
avrei trovato difficoltà sempre piu gravi, quanto più mi fossi 
allontanato dal modo degli altri; né metteva conto scrivere un 
libro che dovesse foi ottenere neanche l’onore della prima 
prova. La quale non riusci sfavorevole, ed io ne ringrazio 
con sincero animo la cortesia de° molti colleghi che non dispet- 
tarono l’opera mia e con fatica sapiente e paziente degnarono 
di renderla più agevole e proficua ai loro discepoli. Intanto 
che sî rinnovi e ravvalori l'esperimento con questa ristampa 
m'affido di dar fuori un trattatello sistematico di stilistica su- 
periore, destinato alle classi liceali. Allora coordinandosi le 
due parti, potrà piu facilmente apparire il nesso logico e il 
principio razionale che presiede al loro svolgimento e, luna 
avvantaggiandosi dell'altra, piu certo e largo frutto derivarne 
alle patrie scuole: 


Di Torino, l'ottobre del 1889. 
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DELLA SETTIMA EDIZIONE 


I) continuo favore onde piacque ai maestri onorare quest'o- 
peretta mi ha fatto sempre restio a’ ritocchi, per il timore di 
snaturarla o peggiorarla, scambio di renderla migliore. Le 
mutazioncelle, che anche questa volta vi son venuto facendo, 
sono di mera forma anziché di sostanza; nullameno io spero 
che questa nuova edizione sia per avvantaggiarsi notevolmente 
sopra le precedenti, specie per il saggio di temi che ho messo in 
fondo al volume a guisa d’appendice, e che, se parrà buona 
l’idea ai miei egregi colleghi di quarta ginnasiale, mi pro- 
pongo di sviluppare con miglior ordine ed ampiezza in una 
prossima ristampa. Quanto alla Stilistica superiore, ko riman- 
dato e ancora devo rimandare l’esecuzione del disegno a quando 
nuovi ordini scolastici e nuovi programmi ne rendano piu 
evidente l'opportunità. 


Di Modena, nell’autunno del 1806. 


DELLA PRESENTE RISTAMPA 


Ripubblicando per la nona volta questo manualetto, rendo 
grazie ai colleghi del costante favore onde l’ànno sempre ono- 
rato, assicurandoli che anche a questa ristampa furono date 
diligenze minute, affinché la più ricca e meglio ordinata ma- 
teria e la più precisa e chiara espressione viemmeglio confe- 
riscano all'istituzione letteraria della studiosa gioventu. 


Napoli, Settembre 1904. 


PRINCIPII DI STILISTICA ITALIANA 


INTRODUZIONE 
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Concetto e oggetto della stilistica. 


1. Lingua e grammatica. — La “ngua è lo strumento col 
quale l’uomo esprime il proprio pensiero. Una lingua può 
rassomigliarsi ad un corpo vivente. Come questo è un insieme 
di membri e d’organi, ciascuno dei quali ha suo proprio ufficio 
e natura, cosi anche la lingua è un organismo che ha indole 
e leggi proprie. Gli organi di una lingua sono le parole, e il 
modo come questi organi si combinano insieme ed operano 
viene insegnato dalla grammatica. 

2. Stile e stilistica. — Ma il semplice e naturale esercizio 
degli organi del nostro corpo non basta ai molteplici bisogni 
della vita civile. Noi possiamo dare facilmente alle nostre 
gambe un movimento più o meno rapido ed uniforme, ma 
solamente governando questo movimento con una certa arte 
possiamo ottenere i piacevoli effetti della danza. Ci è anche 
facile articolare dei suoni con la bocca; ma solamente rego- 
lando questi suoni con una certa arte noi possiamo ottenere 
1 piacevoli effetti del canto. Come dunque non basta muovere 
le gambe per conseguire perfettamente l’arte della danza, né 
muovere la voce per averne perfetta l’arte del canto, cosi non 
basta combinare insieme le parole secondo grammatica per 
ottenere la perfezione nel discorso. 

La disciplina pertanto che insegna le norme per governare 
e condurre al miglior effetto l'umano discorso si chiama sti 
listica; e si dice stile quell’insieme di qualità che dànno um’im- 
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pronta speciale al discorso medesimo e lo rendono più o meno 
bello e perfetto. Tanto è vero che d’un bello scritto si dice 
comunemente che ha stile elegante, leggiadro, vivace, e simili; 
e, al contrario, d’un libro scritto male suol dirsi che ha stile 
inelegante, rozzo, duro, gonfio, contorto, e via dicendo (1). 
La stilistica adunque viene ad essere la dottrina dello stile, 
e come tale studia e chiarisce l’arte con la quale si rende 
bello ed efficace il naturale uso della lingua e il natural eser- 


cizio del pensiero. 


8. Altro concetto dello stile e della stilistica. — Par- 
lando della potenza oratoria di Demostene cosi scriveva Dionigi 
d’Alicarnasso: « Quando io leggo qualcuna delle orazioni di Demo- 
« stene, e mì esalto, e qua e là son trascinato dai vari affetti che si 
« succedono, diffido, agogno, temo, disprezzo, odio, compatisco, amo, 
« fremo, abborro, tutti quanti comprendo in me gli affetti che ope- 
«rano sopra l’anima umana ». 

Ora questi mirabili effetti derivano da un complesso di qualità, 
che formano la maggior dote d'uno scrittore e si compendiano nella 
parola eloquenza (da eloquor, dico bene). La quale, a considerarla 
negli elementi interiori che la generano, ci appare un prodotto di 
facoltà spirituali e universali, quali sono il sentimento e la fantasia, 
il raziocinio e il buon gusto; a considerarla invece ne’ suoi aspetti 
esteriori, vale a dire nei modi ed espedienti dei quali si vale, essa 
si offre al nostro studio come una combinazione, non già meccanica, 
né convenzionale, ma razionale di abiti e di forme facili ad essere 
divisate e classificate.. 

Quella prima considerazione ha condotta la più gran parte dei 
trattatisti a molto varie e sottili disquisizioni intorno alla natura 
ed essenza del bello e del gusto, e alla parte che hanno il senti- 
mento, l'immaginazione, la memoria, la riflessione ed altre cosi fatte 
qualità nel produrre quella perfezione letteraria, che è in fondo tut- 
t'una cosa con l’eloquenza. D'altro lato il considerare l’eloquenza 
nella sua parte formale, cioè appunto quanto alla stilistica, ha pro- 
dotto molti libri in cui, con maggiore o minore sottigliezza, si ven- 
gono divisando le qualità che può o deve avere il bello scrivere, e 
fissando i precetti a cui bisogna attenersi per conseguirlo. 


4. Definizioni dello stile. — Come moltissimi scrittori, 
sino dalla remota antichità, cominciando da Teofrasto, da Dio- 


(1) La parola stile è derivata dal latino stilus, ferro aguzzo in 
punta col quale gli antichi scrivevano sulle tavolette incerate. 
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nigi d’Alicarnasso, da Longino, hanno trattato dello stile, cosî 
sono assai numerose e varie le definizioni che ne furono date. 
Gian Luigi Buffon, celebre naturalista francese del sec. XVIII, 
considerando lo stile da un lato troppo soggettivo, disse: /e 
style est de l’homme miéme, cioè lo stile è l’uomo, all'opposto 
il suo contemporaneo Voltaire, considerando lo stile sotto un 
aspetto esclusivamente oggettivo, lo defini: /a chose méme, la 
cosa stessa, cioè la materia che il soggetto pensante imprende 
ad esprimere. Noi ci atterremo alla modernissima definizione 
del Bonghi, il quale chiama lo stile quella vita che il nostro 
concetto prende in noî e che noi comunichiamo, nell’esprimerlo, 
agli altri (1). 

A chiarire questa bella e vera definizione basti osservare come di 
necessità il pensiero, quando è interamente maturato nella nostra 
mente, vi prende certi atteggiamenti, certo colorito, certo movimento, 
che sono tutti nostri proprii e che si manifestano nelle parole con 
forme tutte particolari, atte a fare in modo che chi legge ed ascolta 
riceva il pensiero nostro cosi atteggiato e colorito appunto com'è in 
noi. Questa è dunque vita di pensiero che è in noi e che da noisi 
comunica ad altri. Certamente è questo un effetto mirabile, dono 
supremo dell’'intelligenza, che soltanto le menti più elette nei mo- 
menti più solenni del concepimento e dell’affetto possono conseguire 
appieno. 

La giustezza poi di questa definizione si può riconoscere facil- 
mente solo che si consideri come non c'è generalmente calore nello 
stile di quelli in cui non è caldezza e fortezza di concepimento, 
perché né caldezza né forza si possono comunicare alla parola, 
quand’esse non siano nell'animo e nel pensiero di chi scrive. Né, 
d'altro lato, è possibile che abbia vita ed eflicacia la parola quando 
non le vengano comunicate dall’animo e dal pensiero dello scrit- 
tore; cosicché debolissima è l'impressione che ne riceve chi legge, 
avendosi nel fatto piena conferma della sentenza oraziana: 


Si vis me flere, dolendum est 
Primum ipsi tibi. 


E invero sembra che una potenza misteriosa sia chiusa nel giro 
delle parole di tanti grandi poeti e prosatori, onde lo spirito d'ogni 


(1) Nel libro: Perché la letteratura italiana non sia popolare in 
[talia. 
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colto lettore s'accende di quella commozione, per la quale il pensiero 
dell'autore rivive e palpita fortemente in noi. 

5. La definizione del Bonghi sviluppata da lui stesso. — 
« Il tuo concetto, prima l'hai cercato; finché non l’abbi trovato, è 
qualcosa come d'estrinseco a te, che tu non sai bene cosa sia, di cui 
anticipatamente conosci solo certi caratteri per riconoscerlo poi, che 
tu sai che deve esscre in tale o tal altra connessione co’ concetti 
da’ quali movi; insomma qualcosa d'estrinseco a cui tu ti sforzi di 
arrivare, e che comincia ad entrare in una certa relazione con te. 
Dopo trovato, ti resta ancora estrinseco per un pezzo; ma non più 
come qualcosa verso cui cammini, bensi, come qualcosa che ti sta 
davanti; che tu miri; di cui tu, come d'una persona, riconosci le 
fattezze, come d'un corpo studi l'organismo e le giunture. Se a 
questo punto lo descrivessi, tu ne daresti una notizia chiara quanto 
la cognizione che n'hai acquistata; ma fredda, ma senza moto; da- 
resti ai tuoi lettori del tuo concetto, d'un fatto istorico, d’un fatto 
ideato, quella notizia che potrebbe dare del corpo umano un ana- 
tomico che non sapesse punto di fisiologia. Gli è ancora qualcosa 
che tu miri e che farai mirare, ma che resta esterna a te e resterà 
esterna agli altri: tu non sarai scrittore; gli altri, lettori svogliati; 
ma se il tuo sguardo è stato puro, se non hai gli occhi cisposi, se 
quelle giunture le hai riconosciute con amore, se quell’organismo, 
senza farlo rivivere, lo sai mostrare a pezzi, ebbene, sarai letto con 
interesse proporzionato se non al modo in cui scrivi, all'importanza 
delle cose che tu dici. Fin qui non c’è ancora stile; ma se, dopo 
studiata tutta quella esteriorità ed interiorità del fatto e del concetto, 
tu riesci ad avergli data tanta luce, che riverberi su tutte le tuc 
facoltà fantastiche e di sentimento, e le riscaldi e le innamori; se 
tu con questo amore ritorni al tuo concetto, al tuo fatto; l’avvivi, 
gli dai moto, gli dai essere; se arrivi al punto che il concetto finisca 
d’essere estrinseco a te, e diventi non solo tuo, ma te medesimo, di 
maniera che tu nell’esprimerlo senta come correr sotto alle tue pa- 
role la tua propria vita e la faccia sentire a' tuoi lettori, di maniera, 
insomma, che tu comunichi a quest’organismo oggettivo tutta la tua 
essenza soggettiva, che tu, più felice di Pigmalione, abbi da te 
medesimo il dono di vederti animare la tua statua; allora tu sarai 
scrittore, tu avrai stile, e i tuoi lettori ti seguiranno non solo con 
voglia, ma con ardore, non t’intenderanno solo, ma sentiranno con 
te; e il tuo concetto, espresso, farà negli altri quella stessa impres- 
sione che, pensato soltanto, ha fatto in te. Cosa dunque è lo stile ? 
E quella vita che il tuo concetto prende in te, e che tu comunichi 
nell'esprimerlo agli altri ». 


6. Altre definizioni dello stile. — Lo stile è una qualità 
interiore del pensiero più veramente che un complesso d’a- 
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oi 
biti e di mezzi esterni, di cui esso pensiero si valga per 
estrinsecarsi. Di che procede che duplice è la trattazione teo- 
rica dello stile, secondo ch’essa considera lo stile ne’ suoi 
elementi interiori e universali, o ne’ suoi elementi formali e 
particolari. Questa seconda maniera dà origine alla. stilistica, 
che viene ad essere appunto lo studio pratico dei mezzi dello 
stile, ovvero delle forme esterne e degli espedienti tecnici 
dell’eloquenza. 


Da ciò scenderebbe questa definizione matematica dello stile: « il 
rapporto fra l'eloquenza e le potenze spirituali che la producono » e 
quest'altra della stilistica: « il rapporto fra l'eloquenza e le forme 
esterne che servono a manifestarla ». Un’altra definizione può desu- 
mersi da un concetto dinamico anziché matematico, considerando 
che tanto lo stile che la stilistica hanno per fondamento e fine un 
concetto esletico, il quale altrimenti non siestrinseca se non per via 
dell'arte. Onde potrebbe dirsi che lo stile è « l’arte d'’esprimere il 
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pensiero » e la stilistica è « l'arte d'usar la parola ». 

7. Altro modo di considerare lo stile e la stilistica, — 
Ma c'è ancora un altro modo di considerare lo stile. Infatti se 
noi troviamo in qualche scritto una frase, un'immagine, un 
costrutto che arieggi, per esempio, al latino e non sia di buono 
e comune uso in italiano, diciamo che non è proprio dello stile 
italiano, che anzi è proprio dello stile latino. Dunque, come 
v’è uno stile particolare agli scrittori, v'è anche uno stile par- 
ticolare alle lingue (1). | 

Considerato sotto questo secondo aspetto, lo stile è adunque 
un insieme di modi e di atteggiamenti proprii d’una lingua. 
Se non che le lingue hanno più o meno stretta parentela fra 
loro e molte sono sorelle; onde vi hanno molte proprietà di 
stile che sono comuni a più lingue, e molte invece che sono 
particolari ad alcune o ad una sola. Ora la stilistica studia più 
propriamente quei modi particolari che tiene ciascuna lingua 


(1) « L’indole di una lingua è semplicissimamente quel complesso 
di mezzi svariatissimi e numerosissimi de quali quella tal lingua si 
serve per esprimere così le singole partî, come tutto l'intreccio SRERaE 
stero » (BoncHI, Op. cit.). 
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nel dar veste, atteggiamento e colorito al pensiero. Cosi vi è 
una stilistica latina ed una stilistica italiana, ciascuna delle 
quali mette in rilievo certe proprietà e certi abiti di stile della 
propria lingua in generale, senza tener gran conto di quegli 
altri modi ed abiti specialissimi che hanno i vari scrittori la- 
tini od italiani, i quali, non ostante l’unità letteraria della 
lingua, pur differiscono non poco tra loro. Cesare e Sallustio 
hanno, a cagion d’esempio, uno stile cosi proprio che l’uno 
sì distingue a prima vista dall’ altro; ma ciò non toglie che 
l’uno e l’altro convengano anche perfettamente in una quan- 
tità di modi ed abiti generali, che costituiscono pur sempre 
lo stile latino (1). 

8. Oggetto e divisioni del presente trattato. — Dalle 
cose fin qui dette apparirà chiaro come argomento del trat- 
tatello presente siano in generale le doti meglio acconcie al- 
l'umano discorso, e in particolare i modi che l'esempio dei 
buoni scrittori e l’uso dei ben parlanti hanno consacrato come 
propri della lingua italiana. 

Dividiamo perciò quest’'operetta in due parti: nella prima 
toccheremo della Stilistica generale, e nella seconda diremo 
brevemente della Stilistica particolare italiana. | 


(1) Ma non soltanto dal modo di colorire il pensiero, secondo il 
temperamento e il gusto proprio di ogni scrittore, sorge una infinita 
varietà di stili; anche la materia che s’imprende a trattare vuole 
per se stessa una forma tutta propria e particolare. Cosi lo stile di 
uno scritto d'immaginazione o di polemica sarà ben diverso dallo 
stile di un trattato filosofico, lo stile del genere poetico diversifi- 
cherà dallo stile della prosa, lo stile della tragedia dallo stile della 
favola. 

Abbiamo, adunque, da considerare nello stile tre cose principali: 
il soggetto pensante, che, secondo il suo particolare modo di conce- 
pire, gli dà atteggiamento e colore; la lingua, che serve a dargli 
espressione; la materia, che lo informa. 

Ciò analogicamente avviene non solo nella letteratura, ma in tutte 
quelle arti che diconsi belle, nelle quali la forma può assumere at- 
teggiamento e colorito diverso. 


PARTE PRIMA 


STILISTICA GENERALE 


CapitoLO I. 


Dell’invenzione e dell’arte del conporre. 


Disposizione ed elocuzione. 


9. In che consiste l’invenzione. — Comporre (lat. comjpo- 
nere), letterariamente parlando, vuol dire mettere insieme idee 
e fatti che, opportunamente ordinati e vivamente significati 
col mezzo della parola, possano conseguire un determinato 
intento. 

La composizione letteraria può avere per fine il dettare, 
il commuovere, Vammaestrare o il persuadere. Talvolta alcuno 
di questi intenti non è che un mezzo esso medesimo per con- 
seguirne un altro. Così taluno si studia d’amzmzaestrare dilet- 
tando, talaltro cerca di commuovere per meglio ottenere il fine 
di persuadere. — La ricerca dei 716221 atti a conseguire questi 
vari intenti si chiama invenzione. 

Le facoltà umane che operano rispetto all’invernzione sono 
la riflessione e l'immaginazione. Senza un opportuno contem- 
peramento di queste due facoltà non può aversi perfezione, 
perché il rigore della r:/lessione vuol essere avvivato dall’im- 
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maginazione, mentre il calore di questa vuol essere infrenato 
da quella (1). 

10. Qualità proprie dell’ invenzione. — Poiché comporre 
vuol dire generalmente svolgere con una certa larghezza e 
pienezza un concetto ,enunciato in poche parole, ciò che dicesi 
soggetto o argomento, ne consegue che l’arte dell’invenzione 
consiste nel derivare da un'idea principale e fondamentale 
tante idee accessorie che strettamente con quelle si connet- 
tono e si coordinano. Questo procedimento dicesi associazione 
delle idee. 

Ma, seguendo la naturale associazione delle idee, passando 
rapidamente da un'idea ad un’altra affine, si andrebbe con 
troppa facilità lontani dal soggetto principale, anzi si finirebbe 
col perderlo di vista. Un'altra legge pertanto presiede alla 
composizione, ed è quella dell’unità. Per essa si devono eli- 
| minare tutte le idee che non hanno strettissima connessione 
col soggetto principale e non conseguono l’intento di chiarirlo, 
lumeggiarlo, compierlo. 

Chi adunque s’accinge ad una qualsivoglia composizione 
letteraria non si deve abbandonare ciecamente al corso delle 
idee che prima gli fioriscono nel pensiero, ma queste deve 
scegliere diligentemente, scartando con inesorabile rigore tutte 
quelle che in qualche modo possano allontanarlo dal filo mae- 
stro della composizione. 

11. Della disposizione. — Trovate e scelte le idee, è 
necessario disporle nel modo più acconcio a conseguire il fine 
desiderato, concatenandole in modo che si susseguano logica- 
mente senza che vi sia nessuna sconnessione tra un pensiero 
e l’altro. La perfezione della pittura sta appunto nella perfetta 
disposizione dei colori; della musica, nella perfetta disposi- 


(1) Il Boileau opportunamente avvertiva: « Avant que d'écrire, 
apprenez è penser »; e il Manzoni, che da Carlo Imbonati si faceva 
dare il famoso precetto del « sentire e meditare », diceva poi che 
tutta la poetica consisteva nel « pensarci su ». 
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zione dei suoni; cosi la disposizione dei concetti è necessaria 
alla perfezione d’ogni componimento letterario. 


Se io voglio narrare un fatto, devo scegliere le circostanze e di- 
sporle per modo che il fatto stesso appaia come rappresentato in 
azione dinanzi al pensiero di chi legge. Se io devo fare una descri- 
zione, mi bisogna scegliere e disporre i particolari in modo da 
offrire al pensiero del lettore un quadro compiuto di ciò che voglio 
descrivere. Insomma io devo narrare in guisa da poter dare a chi 
legge l'illusione di trovarsi nel bel mezzo dei fatti narrati; devo 
descrivere in modo da dare a chi legge l'illusione di vedersi come 
sensibilmente dinanzi agli occhi del pensiero la scena descritta. Lo 
stesso dicasi se l’intento è di commuovere, il che importa tale una 
scelta e disposizione di pensieri che sia atta a colpire profondamente 
e legare e stringere l'animo di chi legge e ascolta. 

L'invenzione pertanto e la disposizione sono le condizioni essen- 
ziali della composizione letteraria. 


12. Della elocuzione. — Ma, dopo di aver frovate le idee 
e di averle disposte, bisogna vestirle della forma meglio atta 
ad esprimerle esattamente. Nascono quindi delle qualità ine- 
renti alla materia stessa; esse costituiscono ciò che con vo- 
cabolo latino chiamiamo elocuzione (lat. elocutio da eloquor), 
quasi discorso per eccellenza. Essa è in sostanza la forma che 
il pensiero assume nell’atto che viene espresso, è la veste 
che chi parla o scrive dà alla materia trattata. 

13. Caratteri dell’ arte del comporre. — Tra i più es- 
senziali elementi della composizione va primamente la war- 
razione (lat. narratio), il cui principale intento è di trascinare 
il lettore nel mezzo dei fatti per modo che gli paia di esserne 
veramente spettatore e quasi parte. La qualità e l’ordine 
delle ‘circostanze che si raggruppano intorno al fatto princi- 
pale per lumeggiarlo e deteàminarlo, la scelta degli episodi, 
le relazioni di tempo, di luogo, di causa e d’effetto, che inter- 
cedono tra i vari fatti e li collegano, sono il fondamento prin- 
cipale della narrazione e da essi dipende la sua efficacia e 

. perfezione. Dante, il Boccaccio, il Machiavelli, il Manzoni 
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hanno nelle opere loro molte e molte pagine di narrazione 
perfetta e stupenda. | a 

La descrizione (lat. descriptio) è una pittura fatta col mezzo 
della parola. Come la pittura ha bisogno di luce e colori, 
cosi la descrizione si avvantaggia in particolar modo di quegli 
atteggiamenti, chiaroscuri e scorci che vengono a formare 
come il colorito e la prospettiva del quadro. 

La descrizione suole abbondare generalmente nei poemi 
classici e particolarmente nell’Or/ando Furioso dell’ Ariosto e 
nella Gerusalemme Liberata del Tasso. La descrizione dei 
luoghi si chiama anche con greco vocabolo fopografia,; quella 
degli animali feriografia, prosopografia la descrizione delle 
forme umane; efopeta quella dell’indole e dei costumi; frag- 
matografia quella delle azioni, e cosi via. 


14. Altri elementi della composizione. — Lasciando ai 
rètori queste distinzioni sottili e antiquate, passeremo ad altri ele- 
menti della composizione, che potrebbero dirsi accessorii. Nella 
narrazione pertanto importa avere assai riguardo alle circostanze, le 
quali sogliono chiarire l'indole e la ragione dei fatti. Tra queste 
sono importanti gli antecedenti e i conseguenti, le cause e gli effetti, 
i simili e i contrarii, ecc. Gli antecedenti sono le circostanze che 
hanno preceduto il fatto principale; i conseguenti sono quelli che 
l'hanno seguito. Tra quelli sono da cercare le cause, tra questi gli 
effetti. ? 

Altri elementi della composizione possono essere i vari modi di 
argomentazione, come la definizione, l’enumerazione delle parti, la 
comparazione e l'analogia, gli esempi, ecc. 

Efficacissima poi è sempre la mozione degli affetti, la quale si serve 
generalmente degli elementi sopraindicati per suscitare i senti- 
menti più vivi e profondi dell’animo umano, quali la gioia, la spe- 
ranza, il desiderio, l’amore, il dolore, la disperazione, la vergogna, 
il terrore, l'odio, lo sdegno, la collera. La mozione degli affetti ha 
singolare efficacia nei grandi scrittori, e specialmente nei grandi 
oratori e poeti. Per citare solamente la Commedia di Dante, si badi 
alla efficacissima espressione del sentimento d'amore nell'episodio di 
Francesca da Rimini (Inferno, c. V), del sentimento patriottico nel- 
l'episodio di Farinata degli Uberti (Inferno, c. X), del dolore e 
dell'odio nell’episodio del Conte Ugolino (Inferno, c. XXXIII) ecc. 


CapitoLo II. 


Delle doti del discorso. 


15. — Le qualità generali, che, parlando e scrivendo, de- 
vono essere costantemente osservate nel discorso, qualunque. 
sia la lingua che s’adopera, sono : la purezza, la proprietà, la 
chiarezza, Veleganza, la convenienza e Varmonia. 


$ 1 — Della purezza. 


16. La lingua attesta la nazionalità dei popoli. — La 
lingua è il più antico e il più nobile patrimonio ideale di un 
popolo. E il più antico, perché esso se l’è venuto formando 
e perfezionando fin dal suo primo entrare nella via della ci- 
viltà. Il più nobile, perché è il principale contrassegno della 
sua nazionalità, come quello che lo distingue da ogni altro. 

La forza delle armi poté sottomettere la Grecia all'impero di 
Roma: ma, se essa divenne provincia romana, pur conservò intero 
il patrimonio della sua lingua, testimone e depositaria della sua 
civiltà e della sua nazionalità. Cosi l’Italia fu per lunghi anni serva 
degli stranieri, ma dovunque sonava, dovunque suona l'accento ita- 
liano, ivi la natura, la civiltà e la storia affermano che v'era e v'è 
popolo italiano. E pertanto evidente che il conservar pura la propria 
lingua non è soltanto per l’uomo colto e civile una Îegge di reto- 
rica, una regola d’arte, ma è un bisogno e un dovere di cittadino ; 
il qual bisogno e il qual dovere derivano da quel nobile e fiero 
sentimento che si dice appunto della nazionalità. E giustamente 
Cicerone (De off., I, 111), per non ridere di coloro che usavano pa- 
role greche, avvertiva: sermone eo debemus uti, qui innatus est nobis. 

17. Come si osserva la purezza. — La purezza si osserva 
con l’usare parole e frasi proprie della lingua nella quale si 
parla o scrive; e sono froprie, se consacrate dall’uso seco- 
lare del popolo che la parla e dall’esempio dei buoni scrittori. 

Offendono la purezza: 

a)I barbarismi, cioè le parole o frasi tolte senza bisogno 


dalle altre lingue (dal greco BdpBapos, latino dardarus ‘stra- 


niero ’). I barbarismi o sono usati nella loro forma originaria, 
o assumono una veste italiana e diconsi, perciò, ifalianizzati. 
Nel riguardo particolare della nostra lingua sarebbero darba- 
rismi: ad onta per non ostante, al di sopra, al disotto, al 
giorno d'oggi, ammortizzare, attenzione (nel senso di premura, 
sollecitudine affettuosa), autorizzare, chiaro di luna, civilizzare 
e civilizzazione, coalizione, deboscia e debosciato, debutto, de- 


clamare contro uno, defezione, demoralizzare e demoralizza- 


zione, dettaglio, drenaggio, entusiasmare, eroismo, esaltato 
per eccitato o infiammato, essere e mettere a giorno, esternare, 
facoltizzare, flacone, funzionare, imponente, intervista, ? indo- 
mani, lingeria, masse per moltitudini, padiglione, pantaloni, 
patriottismo, piano e progetto per disegno, piazzare, precisa. 
mente per appunto, privazioni, radiare, rango, realizzare, ren- 
dersi defunto per morire, rimarcare e rimarchevole, riportare 
per ottenere, risorsa, robinetto, saltare agli occhi per dar negli 
occhi; spirito d'una nazione, d’un’opera per indole, natura, 
stare a livello, talento per ingegno, toccante per commovente, 
frovane per credere o stimare, uomo deciso per risoluto, va- 
gone, ecc. (Cfr. il Dizionarietto in fondo al volume); 

b) Gli arca:smi ossia /e parole, che, pur essendo state 
anticamente adoperate dal popolo e dagli scrittori, caddero 
dpoi in disuso o cambiarono di significato: (dal greco 
àpyatos ‘antico’). Ecco alcuni arcaismi della lingua italiana: 
aulente (odoroso), doce (voce), chente (quale), chierico (lette- 
rato), da sezzo (da ultimo), diceria (orazione), dipintore (pit- 
tore), discolo (illetterato), dispensagione (distribuzione), dittare 
(dettare, comporre), doglienza (dolore), dolzore (dolcezza), 
dotta (paura), guatare (guardare), masnada (in buon senso), 
matèra (materia), mercatante (mercante), offensione (offesa), 
orrevole (onorevole), offa (ora), pistolenza (pestilenza), friego 
(preghiera), sanza (senza), sirocchia (sorella), suto (stato), un- 
quanco (giammai), vestuto (vestito), ecc. 

Sonvi poi molte espressioni che, senza essere proprii ar- 
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caismi, non sono più dell’uso vivo e dànno al discorso, special. 
mente in prosa, un’aria accademica e pedantesca; p. es.: 
amanza (donna amata), avvegnaché, brulicame, cerziorarsi 
(accertarsi), conciossiaché, fantesca (serva), indarno (invano), 
indumento (veste), inizio, inumare (sotterrare), smenar donna 
(ammogliarsi), drrero (spalla), onsminamente (del tutto, intera- 
mente), farvenza (apparenza), poscia, randagio (vagabondo, 
errante), sa/utazione (saluto), sedulità (diligenza), squarquoio 
(sucido, sfatto), famoco, ecc. È vero che, come disse Orazio, 
multa renascentur quae iam cecidere vocabula, ed oggi qual- 
cuno si diletta di risuscitare appunto vocaboli del trecento - 
e del quattrocento, ma non si raccomanda mai abbastanza 
una certa cautela nell’uso degli arcaismi; 

c) I neologismi, cioè le parole recentemente coniate 0 ado- 
perate in un significato diverso da quello che ebbero in orì- 
gine (dal greco véog ‘nuovo’ e A6Yos ‘parola’). Sarebbero 
neologismi rispetto alla nostra lingua: appannaggio per 
assegnamento; analogo per conforme, armata e truppa per 
esercito; compiegare per accludere, includere; convegno per 
adunanza; coprire un impiego per tenere un ufficio; delega, 
delibera, modifica, moltiplica, verifica e sim. per delegazione, 
deliberazione, modificazione, moltiplicazione, verificazione e sim.; 
d'altronde per d’altra parte, nonostante; fusione per unione; 
impiego per ufficio, posto; malversazione per concussione; 
reddito per rendita, ecc. — Non si possono né riprovare, né 
evitare certi neologismi che significano nuove scoperte, nuovi 
studi e nuove invenzioni, nuove istituzioni e distinzioni poli 
tiche e sociali, come: automobile, biologia, clericali, elettrico, 
etnografia, fotografia, gaz, giunta, parlamento, telefono, tranvai, 
vapore, ecc. Tali neologismi sono formati, per lo più, con 
voci greche; ci sono poi vocaboli stranieri, di uso comune, 
che non possono essere sostituiti, perché non trovano in ita- 
liano termini corrispondenti: chèque, coupon, sport, tandem, 
tram, toletta e sim.; | 
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d) I frovincialismi od idiotismi, cioè le parole che sono 
usate particolarmente in qualche regione, ma non da tutto il 
popolo che parla una lingua (dal greco Tdros ‘ proprio’). Ec- 
cone qualche esempio: ala per falda, avvistare, becero, ciana, 
doventare, esser dietro a fare per star facendo, far cilecca, 
figuro, ombrella, ricorso, 

e) I so/ecismi, cioè le voci e frasi che violano qualche 
legge grammaticale, sia rispetto alla formazione delle pa- 
role, sia rispetto alla concordanza ed alla sintassi (dal greco 
coroioudc, latino so/oecismus, da Soli, colonia ateniese 
della Cilicia, i cui abitanti parlavano scorrettamente la lingua 
madre). Sono so/ecismi frequenti tra noi: cinto da per cinto 
di, dasse per desse (e cosî stasse per stesse); diressimo, fares- 
simo, andressimo e sim. per diremmo, faremino, andremmo, 
fuori la città, per fuori della città, le fila dell'esercito per le 
file, le gesta per le geste o i gesti, malgrado il per malgrado 
del; di pessimo gusto ed uso poi il fer cui come congiun- 
zione invece di fer la qual cosa o per il che o il perché, e 
l’onde usato come congiunzione finale col verbo all’infinito o 
al congiuntivo. | 


18. Eccezioni. — La regola sopra enunciata in riguardo alla 
purezza è però soggetta a più eccezioni, perché, progredendo 
e moltiplicandosi le forme tutte della vita civile, si accresce 
di continuo il patrimonio delle idee comuni, le quali non 
sempre trovano in ciascuna lingua le espressioni proprie a 
significarle. “ Certi neologismi — dice il Tommaseo — diven- 
tano inevitabili in un popolo colto e che vive tra popoli 
colti ,. Da ciò la necessità di prendere i vocaboli da lingue 
forestiere, proprie di quei paesi appunto donde venne pri- 
mamente l’idea o la cosa nuova; e appunto per questo s’è 
detto che è condannabile soltanto l’uso dei barbarismi quando 
non è necessario né opportuno. 

Anche nel ripudiare gli arcaismi è necessario avere buon 
discernimento, poiché non tutti i vocaboli che non sono più 
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dell'uso vivo devono essere ugualmente banditi da ogni ge- 
nere di scritture. Cosi, ad esempio, non è raro il caso che 
nel verso, e anche in prosa, le parole 60mero, farvenza e simili 
possano riuscire per vari rispetti meglio opportune che non 
le corrispondenti più usuali sfa//la, apparenza. La ragione di 
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ciò è che il linguaggio poetico viene a modificarsi più lenta- 
mente che la prosa e bene spesso si vale delle cosi dette 
licenze, e accetta vocaboli e costrutti che in prosa non si use- 
rebbero affatto. | 

Quanto poi ai so/ecismi, è da considerare che il diffondersi 
sempre crescente della cultura riesce a non piccolo detri- 
mento della rigorosa purezza del discorso, perché entrano 
continuamente nell’uso parole e forme scorrette e volgari. 


19. Puristi e Manzoniani. — Nella storia letteraria di presso 
che tutti i popoli si osserva un contrasto persistente fra quelli che 
vogliono fermare la lingua dentro ai confini stabiliti dall'uso dci 
maggiori scrittori, e quelli che pensano doversi rinfrescare e rav- 
vivare sempre più il tesoro idiomatico nazionale con vocaboli nuovi, 
desunti da altre lingue e dall’uso vivo del popolo. Presso di noi i 
primi ebbero il particolar nome di puristi e tali furono il padre Ce- 
sari, Basilio Puoti, Ferdinando Ranalli. 

E curioso poi che anche questi impenitenti puristi offendono ta- 
lora la purezza, come vuol essere generalmente intesa, perché nella 
loro adorazione per la lingua degli scrittori, accolgono largamente 
forme arcaiche e viete. Questo fece, nel secol d'oro della letteratura 
latina, Crispo Sallustio; ciò fecero tra noi gli scrittori testé ricor- 
dati. Com'è naturale, siffatti eccessi conducono ad eccessive reazioni; 
da ciò la scuola de’ Manzoniani, la quale, esagerando i sani prin- 
cipii stabiliti e seguiti dal grande Maestro, mise di moda uno 
scrivere dinoccolato e pedestre, pieno di riboboli toscani o di altri 
modi provinciali, privo non soltanto d'ogni eleganza, ma eziandio 
di precisione e di correttezza. Di che fu cagione l'aver voluto recare 
a conclusioni eccessive la pericolosa teorica del non doversi ricono- 
scere che l’uso come maestro e sovrano in fatto di lingua. Teoria 
sana in gran parte; ma, applicata con soverchio esclusivismo, è 
riuscita comoda a troppi, ai quali fu un buon pretesto per non sotto- 
porsi allo studio paziente della lingua e al sottile lavoro che lo studio 
dello scrivere richiede. Essa d'altro lato poté far cadere spesso in 
errore anche scrittori di grande ingegno, come il Giusti, quando lar- 
dellava i suoi scritti di riboboli e idiotismi còlti su la bocca del popolo 
toscano, ma molte volte non bene intesi nemmeno dai toscani stessi. 
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Con la grettezza de’ loro precetti i puristi fanno la lingua povera 
e pedantesca; gli altri la fanno cadere in un lagrimevole abbandono 
e riducono a scioperataggine l’arte dello scrivere, dispensando troppo 
facilmente gl’ingegni, che si credono inspirati, dallo studio de’ buoni 
esemplari. Ma se è vero da una parte che /a prima autorità della 
lingua è nell’uso, purché sia quello dei ben parlanti, è pur vero del 
pari che il magistero dell’arte eccede i limiti del dizionario e vuol 
essere ottenuto con la meditazione e lo studio de' migliori modelli. 
Ancora: se è vero che nella lingua, come in ogni organismo vitale, 
ha ragion d’essere l'evoluzione, non è men vero che, per legge della 
vita universale, all'evoluzione s'accoppia la conservazione, che nelle 
lettere si riduce a mantenere il carattere tradizionale. Convien dunque 
serbare la giusta misura, al che ci è maestro prima il buon gusto, 
indi l’esercizio che educa e affina il buon gusto. 

Chi ha buon gusto, sa anche per ogni argomento usare una forma 
pura e corretta e schiva da qualsiasi dizione bassa e pedestre e da 
costrutti che offendano la grammatica. La qual. norma si deve ps- 
servare specialmente qualora si trattino argomenti severi e si parli 
alle più colte intelligenze. Quando poi si hanno tra mano argo- 
menti famigliari e popolari e, in genere, leggieri, bisogna saper 
scrivere con festività, spigliatezza e sprezzatura, arieggiando di più 
al linguaggio popolare. Del qual ultimo modo non è da credere che 
siano esempi solo nella letteratura de’ giorni nostri; perché anche 
in iscrittori solenni de’ migliori secoli abbiamo in copia quei sole- 
cismi che furono ben detti serammaticature sapienti dal Tommaseo, 
e sono molte volte « veramente la parte più vivace di un linguaggio, 
perché scaturiscono da ciò che l'indole di un popolo ha di più suo ». 
L’autobiografia di Benvenuto Cellini è un celeberrimo esempio del 
genere. 
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S 2. Della proprietà. 


20. Concetto della proprietà. — Abbiamo visto più sopra 
che ad ogni parola corrisponde un’idea, cosi che ne viene di 
conseguenza che un popolo ha tante parole quante idee, e 
che ad ogni piccola differenza di grado o d’intensità o d’e- 
stensione dell’idea corrisponde un’adeguata differenza di vo- 
caboli (1). Valga il seguente esempio. È dote naturale di molti 


» 

(1) «I vocaboli nen sono che immagini delle idee: un termine 
proprio esprime queste interamente: uno men proprio non le signi- 
fica che per la metà; un vocabolo improprio non le rappresenta, ma 
le deforma » (G. B. NiccoLini, Prose varie, p. 303). 
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uomini una certa virtù dell’animo per la quale essì affrontano 
e sprezzano i pericoli. Ora noi abbiamo un'idea chiara di tale 
virtù, e quest'idea significhiamo con la parola coraggio. Se 
però l’idea di questa virtù ci si disegna nella mente con una 
intensità alquanto maggiore della comune, allora sogliamo espri- 
mere questo maggior grado con un altro vocabolo, e diciamo 
ardimento. Cresciamo ancora un poco questo grado d’intensità 
dell’idea, e allora muteremo anche l’ardimento in audacia. Cre- 
sciamo ancora una volta e portiamo all’ultimo termine l’idea; 
allora esprimeremo quest’accrescimento mutando l’audacia in 
temerità. Cosi abbiamo quattro parole: coraggio, ardimento, 
audacia, temerità, che esprimono in diverso grado (1) l’idea 
d’una medesima qualità dell'animo umano. Cosi del pari noi 
abbiamo chiara l’idea di uno stato di piacere in cui si trova 
talvolta l’animo nostro, e l’esprimiamo con la parola conten- 
tezza. Ma se il piacere è un po’ intenso, diciamo a//legrezza 
e poi gota, e di mano in mano che cresce fino all’ultimo ter- 
mine possibile l’intensità dell’idea di piacere, diciamo giubilo, 
tripudio, rapimento, estasi. Ora la proprietà consiste appunto 
nell’usare parole perfettamente corrispondenti all'idea, secondo 
la qualità, il colorito e la forza che le si vogliono attribuire. 

21. Leggi della proprietà. — Per osservare la proprietà 
conviene adunque scegliere sempre i vocaboli che rendono il 
pensiero con quell’estensione e con quella intensità onde l’ab- 
biamo concepito. Le parole fu/edro, destriero, rozza, pala- 
freno, corsiero, denotano diverse sfecie di un medesimo ge- 
nere: cavallo. L’usar l’una quando si voglia esprimere l’idea 
propriamente espressa dall’altra, è offendere la proprietà. 


Ù 


(1) E però da notare che, oltre al diverso grado d'intensità, può 
essere spesso in simili serie di vocaboli alcuna differenza concet- 
tuale; cosi per esempio temerità non è tanto l'estremo grado del- 
l’ardimento, quanto un ardimento irriflesso, cieco. Coraggio e ardi- 
mento si prendono quasi sempre in buon senso; audacia spesso e 
lemerità quasi sempre in senso cattivo. 
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Abbiamo pertanto questa prima legge: non disogna adoperare 
vocaboli che facciano l’idea più GENERICA 0 fi SPECIALE, ÎiU 
INTENSA 0 fiù DEBOLE di quello che dev'essere. 

Talvolta è facile attribuire alle cose od ai concetti certe 
qualità che loro non sono proprie, oppure designarli con vo- 
caboli che hanno un significato discordante da quelli. Per 
esempio: se noi diciamo che la luna rifulge, dardeggia o 
fiammeggia, pecchiamo evidentemente contro la proprietà, 
perchè rifulgere, dardeggiare o fiammeggiare potrà dirsi del 
sole, ma non della luna, che solamente /uce, risplende. Pari- 
menti offende la proprietà il dire, come già fece il Botta, 
amaro tasto; perché tasto si riferisce al nostro senso del tatto, 
mentre arztaro è del gusto. Ecco come Dante ci dà esatta 
idea di ciò che vuol rappresentare, con la precisione dei vo- 
caboli : 


Levando i moncherin per l’aria fosca. 


Egli chiama, con voce propria, moncherini le braccia 
tronche. E. altrove: 


Come d’un stizzo verde, che arso sia 
Dall’un de’ capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via: 


invece di ramo usa sfizzo, invece di /afi usa capi, e invece 
del generico e inefficace fa rumore usa i bellissimi geme c 
cigola. 

Abbiamo pertanto, rispetto alla proprietà, questa seconda 
legge: non bisogna usare vocaboli che attribuiscano alle cose 
od alle idee qualità da queste discordanti. 

22. I sinonimi. — Essendo molte idee assai affini tra loro, 
ne segue che ogni lingua ha più vocaboli che rappresentano 
apparentemente un’idea medesima, ma in effetto ne rilevano 
le gradazioni e le varie sfumature, come può osservarsi nelle 
serie seguenti: Arimoso, coraggioso, valoroso, intrepido, im- 
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pavido,; ardito, audace, temerario, timido, trepido, timoroso y 
giusto, tranquillo, placido; accorto, avveduto, scaltro, astuto, 
furbo, e cosi via. 

Tali vocaboli, in quanto esprimono idee affini, 0 variamente 
graduate e intense, sì chiamano sinonizii (dal greco ouvw- 
vupoc, agg. ‘di egual nome” e quindi ‘di egual significato ’). 
Ne abbondano tutte le lingue; ma la nostra n’è ricca addi- 
rittura, come può vedersi dagli utilissimi libri che sopra questa 
materia hanno scritto il Grassi, il Tommaseo, lo Zecchini e 
il Fanfani. Ora, essendoci, come abbiamo visto, diversità di 
significato tra vocabolo e vocabolo, nuocerebbe molto alla 
proprietà del discorso, e quindi alla chiarezza di esso, lo scam- 
biare 1 sinonimi tra loro. Dal che sorge questa terza legge 
della proprietà: non bisogna scambiare indifferentemente i 
sinonimi tra loro. 

23. Un saggio del Grassi. — Qui riferiamo, per ammae- 
stramento degli studiosi, uno di quei bellissimi saggi che Giu- 
seppe Grassi scrisse intorno ai sinonimi. 


Opera, Lavoro, Fatica, Travaglio. 


L'uso improprio che si fece e si fa tuttavia d’alcuni di questi vo- 
caboli, congiunto alla strana loro derivazione, rende assai diflicile 
l'inchiesta della verace loro proprietà. Esaminiamoli con ordine e 
diligenza, e facciamoci dapprima all'origine loro. 

Opera è dal lat. opera, con gran parte dei suoi significati, ag- 
giuntivi quelli aflini di res e di negolium. 

Lavoro vien dal lat. /abor, ma coi significati d’opus. 

Fatica deriva dal verbo lat. fatigare, assumendo i significati di 
labor. 

Travaglio ha la radice in trave, ed è voce coniata ne’ secoli bar- 
bari, ne’ quali si chiamò travallus quel castello di quattro travi 
congiunte in quadro da altre travi traversali, entro il quale si met- 
tono le bestie fastidiose e intrattabili per medicarle o ferrarle. 

Quindi Opera è vocabolo generico d'ogni operazione dell’uomo, 
sia questa fatta o da fare, come pure lavoro; ma appunto perché 
ha lavoro per compagno il vocabolo opera s' impiega per lo più 
ad esprimere le azioni morali, lasciando all'altro le corporali; e perà 


opera, posta assolutamente, c senza accompagnatura d’epiteti, è voce 
nobile e di stile clevato, mentre lavoro trae sempre con sé alcuna im- 
pressione di fatica, né può nobilitarsi senza consolazione d'aggiunti. 

Secondo le Sacre Carte, il mondo è opera delle mani d’Iddio, e 
noi diciam tuttogiorno che il vero cristiano si riconosce alle opere; 
né si direbbe certamente che il cristiano si conosce ai lavori, e che 
Iddio ha lavorato il. mondo colle sue mani; e tanto è vero che opera 
è più nobile di lavoro, che volendosi adoperar quella voce in mala 
parte, fa mestieri chiamarne d'altronde la significanza, aggiungen- 
dole gli epiteti di bassa, servile, faticosa, cattiva, ecc.; e per lo 


contrario, volendosi clevare la voce lavoro, conviene darle la con- . 


solazione di nobile, glorioso, ecc. ecc. La bassezza di questo, rispetto 
a quella d'opera, si fa ancor più evidente nei derivati: lavoratore, 
lavoratrice, lavoriere, lavoreria, lavorazione, non sì adoperano se non 
‘nel significato di lavori di coltivazione e d’altre opere manuali; ed 
il verbo stesso lavorare, quando è posto assolutamente, non ha 
altro significato che quello di coltivar la terra. 

Fatica è più di lavoro, in quanto che quella è un cffetto di 
questo, c però, quando viene posta per opera o per Javoro, ne 
accresce la forza, accennando quella maggior difficoltà o quella stan- 
chezza che si provò nell’operare o nel lavorare. 

Travaglio poi si scosta affatto dai tre vocaboli sopraccitati, poiché 
non è opera, né lavoro, né fatica, ma propriamente affanno, agi- 
tazione, significato che procede dirittamente da quel suo primitivo 
accennato di sopra di domar la furia d'un generoso cavallo, costrin- 
gendolo a rimaner immobile fra le travi, perché in questo stato l’in- 
terna sua agitazione è grandissima, ché se alcuna volta i nostri 
antichi scrittori adoperarono la voce travaglio per lavoro o fatica, 
intendasi sempre di durissimo lavoro e d’aspra fatica. Così l’A- 
riosto chiamò travaglio di mare quegli scatti dello stomaco pro- 
dotti da un’interna commozione che si prova navigando; ed il Tasso, 
cantando della lunga cd aspra tenzone tra Argante e Tancredi, pone 
in bocca all’araldo, che viene a partirla al cader della notte, le se- 
guenti parole : 


« Tempo è da travagliar mentre il sol dura ». 


ed in questo significato l’usò pure prima del Tasso il Petrarca. 
Non farebbe sicuramente d’uopo d'accennar qui la distinzione tra 
quest'ultima voce e le altre, se gli strapazzi che gl’Italiani hanno 
fatto della lingua loro al tempo dell’invasione francese non gli avesse 
condotti a svisare la faccia originale del vocabolo e ad ammettere 
i significati del francese travail; né posero mente che i Francesi, 
non avendo e non usando alcun vocabolo corrispondente alla voce 
lavoro (poiché labeur è antiquato), furono astretti ad ampliare il 


valore del vocabolo travail ed a farlo generico; necessità questa che 
noi non abbiamo. 

A stringer molto in poco: opera è generico d’ogni azione umana; 
lavoro è più particolarmente adattato alle operazioni faticose: fa- 
tica procede da lavoro, quando questo è arduo, lungo, difficile; e 
però, quando vien posta in luogo di lavoro indica sempre alcun 
grado di stanchezza che si risente nel farlo; travaglio finalmente 
non può esser preso se non nel significato di grave affaticamento 
dell'animo, né può in nessun modo sostituirsi agli altri vocaboli. 

Un eccellente architetto, dopo un grave travaglio per vincere i 
suoi competitori e farsi allogare un’opera, principia il suo lavoro 
e muor dalla fatica prima d’averlo terminato. 

Chi ha il cuore afflitto da qualche travaglio cerchi sollievo nel la- 
voro; la fatica del corpo acqueterà a poco a poco le cure dell’animo. 

Le male opere dei tristi tolgono il lavoro ai buoni artefici. 

Il procacciar lavoro ai poverelli è opera da cristiano. 

Il travagliarsi intorno alle vanità mondane è follia: lavora il 
tuo campo, e ti renderà il cento per uno delle tue fatiche. 


S 3. — Della chiarezza. 


24. Concetto ed elementi della chiarezza. — Chi parla o 
scrive ha di necessità l’intendimento di comunicare i proprii 
sentimenti e pensieri a chi legge od ascolta; ma se l’espres- 
sione non rende perfettamente il pensiero, se non lo lascia tra- 
‘sparire chiaro ed evidente, lo scopo fallisce, perché il discorso 
non è ben compreso. Di grande momento è perciò la dote della 
chiarezza, senza la quale non può aver pregio nissuna scrit- 
tura. Essa si compone di molti elementi di cui la purezza (1) 


(1) Questa dote però non conferisce alla chiarezza se non rispetta 
alla sua volta il buon uso vivente. Si potrebbe facilmente rimpin- 
zare il discorso di modi purissimi del trecento e non riuscir chiari, 
perché, di quei modi, moltissimi sono al tutto abbandonati dall’uso 
vivente. Il padre Cesari fu certo scrittore assai puro, quanto alla 
scelta dei vocaboli e dei modi; ma non certo chiarissimo. Conviene 
poi notare che chiarezza non è proprio intelligibilità; cioè non basta 
che uno scrittore s'intenda perché sia chiaro. La chiarezza consiste 
nella trasparenza del pensiero attraverso alla limpidezza dell’espres- 
sione ed è la suprema qualità dello stile e s'immedesima con questo, 
comprendendone in sé tutte le doti. 
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e la proprietà sonò i principalissimi, perchè se non adope- 
riamo parole che sieno proprie della nostra lingua e dell’uso 
moderno, od essendo tali, non le usiamo nel loro proprio si- 
gnificato, il discorso nostro non può riuscire facilmente intel- 
ligibile. Ma oltre la purezza e la proprietà, sono necessarie 
alla chiarezza due altre doti, che sono la naturalezza e 
l’ordine. 

25. Della naturalezza come elemento della chiarezza. — 
Scopo del nostro discorso è descrivere cose che sono o pos- 
sono essere fuori di noi, come un giardino, una battaglia, un 
viaggio, un temporale; oppure esprimere idee e sentimenti 
che sono o possono essere in noi. Se la narrazione, la descri- 
zione, 0 l’esposizione è fatta con parole e forme disadatte alla 
materia; se le tinte con le quali si rappresentano le cose ven- 
gono troppo caricate, oppure son troppo deboli; se si ingran- 
discono od attenuano di soverchio le proporzioni degli oggetti, 
i particolari dei fatti e la intensità dei sentimenti, allora chi 
legge od ascolta non può farsi un concetto chiaro e preciso 
di ciò che pur si vuol mettergli dinanzi agli occhi ed al pen- 
siero, e il discorso manca di chiarezza, appunto perché manca 
di naturalezza. Le parole sono come i colori. Per esprimere 
il tale sentimento ed atteggiamento in una figura ci vogliono 
1 tali colori, disposti in un dato modo. Così è nel discorso: 
per esprimere al vivo i fatti e i sentimenti ci vogliono le 
parole appropriate. Dalla proprietà scaturisce la naturalezza, 
e dall’una e dall’altra la chiarezza. | 

26. Dell’ordine come elemento della chiarezza. — Ma 
non basta che le parole sieno ben appropriate al pensiero che si 
vuol esprimere; bisogna che siano acconciamente collocate. 
Come appunto avviene dei colori, che non basta sceglierli 
adattati a ciò che sì vuol rappresentare, ma è mestieri spar- 
gerli sulla tela con quell’arte sapiente che sola sa trarne mi- 
rabili effetti. C'è dunque un’altra dote da osservarsi per otte- 
nere la chiarezza, ed è l’ordine, che consiste nel collocare le 


parole nel modo più acconcio al fine desiderato (1). L'ordine, 
che di consueto è nel pensiero e da esso si riverbera nel 
discorso e lo governa, impedisce gli equivoci e le anfido- 
logie (2) (cioè le espressioni a doppio senso), e pone tutte le 
cose e i concetti nella loro luce naturale. In tal guisa le cose 
più importanti campeggiano nel discorso come le figure prin- 
cipali in un quadro, e le accessorie sono collocate in minor 
luce ed hanno minor risalto, nel modo appunto che in un 
dipinto avviene delle figure secondarie. Da cosi fatto accor- ‘ 
gimento viene al discorso quel gioco sapiente di chiaro-scuro, 
come dicono i pittori, che con una sela occhiata ti fa abbrac- 
ciare e chiaramente comprendere tutto l’insieme (3). 


(1) L'ordine fu da Orazio chiamato /ucidus ; e Quintiliano lo defini 
« ulilis rerum ac partium in locos distributio ». 

(2) Pecca contro l'ordine, e perciò contro la chiarezza, il noto verso 
del Petrarca: 


Vincitor Alessandro l’ira vinse, 
perché, chi è che vinse, l'ira od Alessandro? — Così quest'altro: 
La vita il fin e "l di loda la sera, 


il cui significato si ha per discernimento di chi legge, non per la 
retta collocazione dei vocaboli. 

Citano alcuni anche quest'altro luogo del Boccaccio: « E cone che 
egli aver questo libretto fatto in età più matura si vergognasse », 
dove, dicono, non è chiarissimo se l’in età più matura si riferisca 
alla composizione del libretto o alla vergogna che n'ebbe l’autore. 
Ma vuolsi osservare che il più indica una posteriorità di tempo che 
non può riferirsi che alla vergogna, onde qui non può trovarsi an- 
fibologia. Altrimenti il Boccaccio avrebbe detto: in età matura. 

(3) Ecco in Dante un mirabile esempio di ordine (/nf., c. xiv): 


Sovra tutto il sabbion d'un cader lento 
Piovean di foco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 


Prima hai la rappresentazione del luogo (sovra tutto il sabbian); 
poi il modo come l’azione avviene (d’un cader lento); poi l’azione 


ico dà a 

Naturale poi che l’ordine del pensiero, che, come sopra si 
è detto, governa l’ordine delle parole, governi eziandio l’or- 
dine del concepimento. Con ciò s’intende dire che le varie 
parti di un componimento devono essere divisate, proporzio- 
nate e distribuite secondo un disegno prestabilito. Se non si 
proporzionano le parti fra loro, si ha disformità e disarmonia 
tra i diversi elementi dell’insieme. Come sarebbe brutto un 
palazzo che avesse una porta larghissima e vari ordini di 
stanze quale angusta, quale spaziosa, quale alta, quale bassa; 
come sarebbe inestetico quel quadro in cui i personaggi aves- 
sero diverse grandezze, e ciascuno nelle singole membra 
fosse di sproporzionate e non corrispondenti dimensioni : cosi 
uno scritto letterario sarebbe disordinato e brutto, se tra le 
sue parti non ci fosse proporzione di corrispondenza col tutto. 
In conclusione, non si fa opera d’arte se non la si informa a 
un disegno artistico. Conviene perciò che lo scrittore mediti 
bene il proprio soggetto, considerando in qual luce esso vo- 


(piovean); poi la materia del soggetto (di foco); poi la forma del 
soggetto (dilatate); finalmente, datine tutti i particolari, il soggetto 
(falde). Per quest'artifizio tutta la scena si presenta d’un colpo, in- 
tera e paurosa, alla fantasia del lettore: il che non sarebbe se il 
poeta avesse seguito un altro ordine, come ad esempio, dilatate 
falde di fuoco piovevano lentamente sopra tutto il sabbione. È la stessa 
cosa, ma l’effetto artistico non va tutto perduto? E il Petrarca: 


Solo e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti. | 


Qui il poeta ci mette innanzi se stesso nella solitudine e nel do- 
lore con quelle due parole che campeggiano in piena luce nel bel 
principio del sonetto. Poi ci presenta il luogo (i più deserti campi); 
né poteva staccare il concetto della propria dolorosa solitudine da 
quello de’ campi deserti dov'egli errava. Chiarito lo stato e il luogo, 
viene l’azione (vo) e appresso, per via d’un’immagine (0 figura), il 
modo come vien fatta l’azione; perché l'andar solo, pensoso, a capo 
chino (com'è naturale che qui s'intenda) e a lenti passi, fa quasi 
sembrare ch'egli misuri i campi. Mutate la collocazione delle parole 
e ne perdete l'effetto pittorico e stupendo. 
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glia essere collocato, e però quali concetti principali e quali 
accessorii devono svilupparsi per trattarlo compiutamente, 
qual proporzione e qual collocazione richieda ciascuno di essi. 
È necessario adunque prima e sopra tutto un ordine ideale 
o del pensiero, da cui dipende e procede l’ordine forsale o 
delle espressioni. 


S 4. — Della convenienza. 


27. Proprietà materiale e proprietà ideale. — Quando 
la parola è in perfetta corrispondenza col pensiero, allora 
diciamo osservata la proprietà. Ma ognun vede che questa 
è una proprietà materiale, assoluta, che sta tutta nel proprio 
significato della parola. Ora c'è un’altra proprietà, che 
chiameremo ideale; e questa richiede che non s’adope- 
rino certe espressioni, anche se proprie per se stesse, perché 
non convenienti rispetto all'idea che devono significare. Chi 
facesse, per esempio, in modo vivo e grave la descrizione 
d’un duello e concludesse: “ Finalmente Tizio ficcò la spada 
nell’eba a Caio , peccherebbe contro questa proprietà ideale, 
benché la proprietà materiale e assoluta con le voci ea e 
ficcò sia pur rispettata. Il fatto è che la scelta delle parole 
deve variare secondo i generi dello scrivere; come in un ar- 
gomento giocoso stonerebbero frasi e vocaboli ricercati € 
gravi, cosi al racconto grave e solenne non si conviene l’uso 
di frasi volgari. 

Quando il Petrarca dice: 


Ù 


Alle italiche doglie fiero empiastro, 


e altrove, parlando. dell’Italia e ‘degli Italiani, 


Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S'annidan si che sempre il miglior geme, 


Lia 


egli pecca evidentemente contro la convenienza, perché disdicè» 
vole al nobile concetto d’Italia è il triviale empiastro, né l’Italia 
può venire convenientemente assomigliata ad una gabbia. Tut- 
tavia l'opportunità può consigliare anche l’uso di parole vol- 
gari quando ben si adattino alle persone, alle cose od alle 
circostanze cui si riferiscono: di che ci è esempio continuo 
l’Inferno dantesco. Nel xxx° canto troviamo appunto eda crosa 
usato convenientemente a proposito del volgare litigio tra 


Sinone e maestro Adamo: 


Gli percosse col pugno l’epa croia (1). 


Quindi la convenienza consiste nell'usare parole, immagini, 
espressioni, che non ripugnino al pensiero dello scrittore. 


S 5. — Dell’eleganza. 


28. L'eleganza è la più complessa delle doti dell’ umano 
discorso, la men facile a conseguire, la più facile a trasmodare 
e degenerare in difetti gravissimi. Essa si compone di più 
elementi, oltre l’osservanza di tutte le altre doti sin qui men- 
zionate: purezza, proprietà, naturalezza, chiarezza e conve- 
nienza. Il modo di concepire e colorire il pensiero, la scelta 
delle espressioni, i congiungimenti, le particelle, la colloca- 
zione dei vocaboli, i loro troncamenti, le volute delle frasi e 
dei periodi, sono tutti particolari, che nel loro insieme confe- 
riscono più o meno d’eleganza al discorso, secondo la perizia 
e il buon gusto dello scrittore. L'eleganza è pertanto quel non 
so che di leggiadro, di signorile, di ornato, di attraente, che 
in maggiore 0 minor grado può avere uno scritto. Ma essa 

eg 

(1) « Quae nitidiore in parte videniur sordida, ubi res poscit, proprie 
dicuntur » (QuintILIANO, X, 1, 9); né più, né meno di quello che 


dice Dante stesso (Inf., c. xxu): /n chiesa co’ santi e in taverna co’ 
ghioltoni. 


è una qualità tutta speciale, di cui non Sì possono né inse» 
gnare né imparare le regole, poi che tutto dipende dai due 
soli maestri che abbiamo già ricordati: la perizia e il buon 
gusto di chi scrive. Soltanto si deve aver cura che gli orna- 
menti non eccedano, altrimenti, invece d’illeggiadrire il discorso, 
si cade nell’accademico, nel manierato, nel gonfio o nel le- 
zioso. Nella letteratura latina, a cagione d’esempio, sono ele- 
ganti Virgilio, Orazio, Catullo e Cicerone; sono manierati 
Sallustio, Lucano, Claudiano. Nella letteratura italiana sono 
eleganti il Caro, il Porzio, il Giambullari, il Gozzi; elegantis- 
simi, anche troppo, il Firenzuola e il Bartoli; accademico il 
Giordani, manierati il Boccaccio e il Sannazzaro; gonfio il 
Marini. 


S 6. — Dell’armonia. 


29. Concetto dell’armonia. — Anche l'armonia, come 
l'eleganza, procede da un complesso di qualità ch’è in sommo 
grado difficile analizzare. Essa consiste nel suono che îl di- 
scorso da nelle sue parti e nell'insieme e dipende dal gusto dello 
scrittore e dall’indole della lingua. Presso i latini l'armonia del 
periodo (nusmerus) aveva un’importanza anche maggiore di 
quella ch’essa non sembri avere presso i moderni. Nella no- 
stra letteratura però molti scrittori, educati alla scuola dei 
latini, si mostrarono studiosi di una certa armoniosità del 
periodo; basti citare, fra i molti, il Boccaccio, il Della Casa, 
il Giambullari, il Bartoli, il Segneri e modernamente il Gior- 
dani. In altri scrittori, anche più eccellenti per la virti dello 
stile, l'armonia si genera da una stretta corrispondenza tra il 
pensiero perfettamente concepito e l’espressione perfettamente 
adattata a riceverne e renderne come l’impronta e l’armonia 
interiore; la qual dote Cicerone chiamò concinnitas. Per 
questo pregio sono eccellenti tra i nostri scrittori il Machia- 
velli e il Leopardi. 
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30. Leggi formali dell’armonia. — Se non si può dire, 
né senza buon gusto e ben educato orecchio si può imparare, 
in che consista l’armonia del discorso, si può però chiarir 
facilmente che cosa l’offenda. Vuolsi dunque evitare l’incontro 
di molte vocali, onde nasce l’iato (dal latino A4iare ‘essere 
aperto ’), e lo spesseggiare delle consonanti che produce quel- 
l’asprezza o quella noiosa ripetizione degli stessi suoni, che 
si dice cacofonia (dal greco kakòg ‘cattivo’ e qpwvî ‘suono ?). 
Evitare l’a/lifterazione, cioè il ricorrere delle medesime sil- 
labe o consonanti, come chi dicesse: in questa stanza stamane 
è stato uno studente; quantunque certe volte possa riescire 
efficace per ragione di arte, come in questi versi del Graf, 
che rendono il suono d’una campana: 


Il lontano clamor d'una campana 

Tanto è fioca e sottil tanto è lontana. 
Evitare l’assonanza, cioè il ripetersi delle medesime termina- 
zioni, il che con parola greca chiamavasi omeoteléuto (buoro- 
té\eutov). Evitare la faronomasia (greco mapovouacia ‘ allu- 
sione ad un nome”), cioè unione di parole di diverso signi- 
ficato, ma di suono quasi eguale, come nel seguente esempio 
del Lippi (Ma/mantile riacquistato): 

To che sono un insano e ignaro ognora, 
Perché saper sopir non voglio o vaglio, 


Dico che al duca, perché a' muri ei mora, 
Tosto in testa si dia pel meglio maglio. 


Evitare le serie troppo lunghe e non interrotte di monosil- 
labi, di bisillabi o di parole sesquipedali. Evitare gli aspri 
troncamenti delle parole, la spezzatura del discorso in troppo 
piccoli membretti; l’agglomeramento di molti incisi che avvi- 
luppano e rigonfiano un solo membro; finalmente la mono- 
tona uguaglianza nel giro delle frasi e nella composizione e 


disposizione dei periodi. 


Notisi poi che, se pure avemmo nella nostra letteratura 
prosatori che sapevano architettare periodi pieni di grata mu- 
sicalità (Porzio, Caro, Bartoli, Giordani) e se anche nella mo- 
derna nostra letteratura e nelle straniere ne abbondano gli 
esempi, non devesi dimenticare che l'armonia della prosa è 
al tutto diversa da quella della poesia e che anzi devesi evi- 
tare studiosamente che cadano versi nella prosa, secondo già 
nel cinquecento avvertiva Sperone Speroni (1). 


31. Dell’armonia imitativa. — I retorici si compiacciono sin- 
golarmente dell'armonia imitativa, la quale ha luogo in particolar 
modo nel verso, anche indipendentemente dal ritmo, e rende per 
l'appunto il suono che ha nell'atto la cosa di cui si parla. Certo 
l'armonia ottiene effetti mirabili anche col non facilmente domabile 
strumento della parola; ma non deve credersi bello ogni artifiziato 
congegnamento di frasi che diano cotale o cotal altro suono, perché 
l’artifizio toglie sempre naturalezza e verità e, di conseguente, anche 
perfezione. Il vero è che, come le parole sono la conseguenza delle 
cose (nomina sunt consequentia rerum, dicevano i filosofi del medio 
evo), esse hanno un’intonazione assai ben adeguata alla qualità della 
cosa che esprimono. Si osservino per esempio, tra mille e mille, le 
voci seguenti: sospiro, singulto, profondo, luttuoso, giulivo, ilare, 
grazioso, giotoso, soave, voragine, tremendo, scalpito, mugghiare, 
ululare, solenne, terrore, fosco, tetro, truce, e si veda se anche nel 
suono non si manifesti in certo modo ciò che esprimono. Queste 
voci si chiamano appunto onomatopeiche, perché nel nome (dvoua) 
si vede (6, radice che vale vedere) la cosa significata. Tali sono 
anche le voci attribuite agli animali: il nitrire del cavallo, il mia- 
golare del gatto, l’ululare del lupo, il gracidare delle rane, il 
pigolare o pipilare dei pulcini, e via. Cosi diciamo il tintinnio del 
campanello, il ru/lio del tamburo, lo scroscio della pioggia, e simili; 
onde ben a ragione il Wachter, nel Glossario germanico, disse che 
l'armonia imitativa era vox repercussa naturae, l’eco della natura. 

Ai grandi scrittori" il pensiero esce dalla mente già naturalmente 
vestito del vocabolo più proprio, e l'armonia non è che un elemento 
naturale di questa proprietà. Sc, ad esprimere affetti miti e soavi, 
lo scrittore adoperasse paroloni aspri e forti, offenderebbe la pro- 


(1) E facile però cadervi senz'accorgersene. Nei Promessi Sposi 
furono contati sino a 4ooo versi. Il Giordani nel Panegirico di Na- 
poleone ha una frase che tal quale piacque come verso al Carducci 
per l'’Ode Alla Vittoria. 


prietà insieme e a naturalezza. Anche al volgo idiota, quando parla 
mosso da un affetto qualsiasi, la parola si colora di quelle tinte e 
di quel suono che meglio corrispondono al suo affetto. A persua- 
dersene basta leggere qualcosa della poesia popolare. Noi recheremo 
qui più esempi dei nostri classici a mostrare come, meglio che l’ar- 
tifizio dell'imitare colle parole un dato suono, è nei poeti il senti- 
mento vivo e profondo della cosa espressa, e però viva e vera nel 
significato, nel colorito, nel suono, ne è l’espressione (1). 

Vediamo il massimo Dante. Egli cosi descrive l’oscurità della vo- 
ragine infernale : 


Oscura, profond’era e nebulosa 
Tanto, che per ficcar lo viso al fondo 
l’ non vi discernea veruna cosa, 


Altrove, l’abbandonare un ramoscello per paura: 


. + + ++ Ond'io lasciai la cima 
Cadere, e stetli come l’uom che teme. 


E il fragore d'una procella: 


Io venni in loco d'ogni luce muto, 
Che mugghia come fa mar per tempesta 
Se da contrari venti è combattuto. 


E la fiera orridezza d'una foresta non si palesa nella rudezza di 
questi versiò: 


. + + +. noi ci mettemmo per un bosco 
Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco, 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, 
Non pomi v’eran, ma stecchi con tosco. 


Il Caro così tradusse da Virgilio l’affondarsi di una nave: 


Calossi gorgogliando e s'affondò. 


(1) I poeti latini ci offrono belli esempi di onomatopeie. Per citare 
qualcuno Ennio cosi rappresentò il suono di una tromba: 


At tuba terribili sonitu taratantara dicil; 
e Virgilio il correre di un cavallo: 


Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum, 


Il Tasso cosi rende il suono delle trombe infernali: 


Chiama gli abitator dell’ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba. 


Il Parini cosi il guaiolar d'una cagnetta percossa: 
fw} 


nt Aita, Atla, 
Parea dicesse . .... 


Il Foscolo i paurosi orrori notturni d'un cimitero: 


E uscir del teschio ove fuggia la luna 
L'upupa e svolazzar su per le croci 
Sparse per la funerea campagna, 

E l'immonda accusar col luttuoso 
Singulto i rai di che son pie le stelle 
All’obliate sepolture. 


E l'orrore del campo di Maratona: 


. + + Si spandea ‘lungo ne’ campi 

Di falangi un tumulto, e un suon di tube, 
E un incalzar di cavalli accorrenti 
Scalpitanti sugli elmi a’ moribondi. 


Il Marradi, nel Naufragio, dopo aver descritto la scena orribile: 


. «+ + Nel buio ampio dell’onde 

Ruggi breve e terribile una lotta 

Di furibondi, che sentìansi pieni 

Di balda vita e non volean morire. 
Poi, rari in formidabile silenzio, 

Non galleggiaron che i frantumi sparsi 
Di un naufragio, e limpido, su nuove 
Centinaia di vittime sepolte, 
Rimormorò sommessamente il mare. 


Riassunto dei primi due capitoli. 


Qualità generali dell’umano discorso: 


I. Arte del comporre: 
a) INVENZIONE: ricerca dei mezzi atti a conseguire 1 vari intenti 
di una composizione letteraria; 
b) DisposizionE: ordine e concatenamento delle idee in moda che 
si susseguano logicamente; 


c) ELocuzione: forma che meglio valga ad esprimere le îdee che 
si sono trovate e disposte; 

1I. Qualità dello stile: Purezza: uso di parole e frasi proprie 
della lingua nella quale si parla o si scrive. Peccano contro la pu- 
rezza: 

a) i barbarismi: parole e frasi tolte dalle altre lingue; 

b) gli arcaismi: parole 0 cadute in disuso 0 di mutato significato: 

c) i neologismi: parole recentemente coniate o adoperate in un 
significato diverso da quello che ebbero in origine; 

d) i provincialismi o idiotismi: parole usate particolarmente in 
qualche regione; 

e) i solecismi: voci e frasi che violano qualche legge gramma- 
ticale., 
III. Proprietà: uso di parole perfettamente corrispondenti al- 
l’idea, secondo la qualità, il colorito e la forza che le si vogliono at- 
tribuire. 

IV. Chiarezza: virtù di rendere il discorso facilmente intelligibile, 
per la trasparenza del pensiero attraverso la limpidezza dell’espres- 
sione. Conferiscono alla chiarezza, oltre la purezza e la proprietà, la 
naturalezza (espressioni semplici, schiette e spontanee) e l'ordine (col- 
locazione delle parole nel modo più adatto al fine desiderato). 

V. Convenienza: uso di parole, immagini ed espressioni, che 
rispondano pienamente al pensiero di chi scrive, alla materia di cui 
st scrive, alle circostanze în cui si scrive, ecc. 

VI. Eleganza: quel certo che di leogiadro, di signorile, di or- 
nato, di attraente, che in maggiore o minor grado può avere uno 
scritto. 

VII. Armonia: piacevole suono che nelle sue parti e nell'insieme 
il discorso ci fa sentire. È armonia imitativa od onomatopeica, se 
rende per l'appunto quel suono che ha nell'atto la cosa di cui si parla. 


CapitoLO III. 


Modi e atteggiamenti particolari 
del’umano discorso. 


$ 1. — Del linguaggio figurato. 


32. Concetto del linguaggio figurato. — Non sempre l’uomo 
esprime i suoi pensieri con le forme e coi modi più semplici 
e più proprii. Talvolta per il bisogno di accrescere efficacia 


Gai 
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ed evidenza al concetto, e più spesso ancora per un certo 
natural movimento e una certa caldezza della fantasia, il pen- 
siero si colorisce, si atteggia, si configura, può dirsi, in modo 
alquanto diverso e certamente pit vivo e più efficace dell’or- 
dinario. Supponiamo che s’abbia ad esprimere l’idea della 
timidezza. Per renderla ben chiara a chi ascolta noi ricorriamo 
agli animali in cui tutti riconoscono per propria questa qualità : 
la lepre o il coniglio: e li prendiamo come paragone della 
persona della quale parliamo, dicendo: “ Caio è timido come 
un coniglio ,. In questa frase c’è qualche cosa che oltrepassa 
la pura e semplice nozione della timidezza di Caio. Il con- 
cetto di questa timidità si configura vivamente nel pensiero 
di chi parla ed acquista anche figura viva ed efficace nell’e- 
spressione per mezzo del paragone, il quale a sua volta rin- 
forza e scolpisce l’idea nella mente di chi ascolta. 
Vediamone un altro esempio: Supponiamo che un maestro 
domandi: “ Ha sparso lei l’inchiostro sul libro? ,. La più sem- 
plice ed ordinaria maniera di rispondere negativamente è 
senza dubbio: “ no ,. Ma l’alunno esemplare non si contenta 
della semplice negazione. Egli vuol rimovere da sé ogni 
ombra di sospetto e affermarsi incapace di cosiffatte cape- 
strerie, e, invece di rispondere con un wnossignore, rivolge al 
maestro un’altra domanda: “ Perdoni, ma le pare ch'io faccia 
cose sinili ? ,. In questa interrogazione c’è già implicita la ri- 
sposta negativa, e c'è di più quella specie di addolorato stu- 
pore e di nobile risentimento che sorge naturalmente nell’animo 
di chi è accusato o sospettato senza ragione. Questo modo, 
diremo cosî, complesso di concepire ed esprimere il pensiero 
suol chiamarsi linguaggio figurato : il quale non è un mero 
artificio di frasi e d’espressioni, ma una speciale maniera che 
tiene il nostro pensiero nel formarsi e colorirsi dentro della 
nostra mente. Perciò chi scrive non deve andare studiosa- 
mente in cerca di tali ornamenti; ma solo quando l’idea si 
presenta alla sua mente vestita di più viva luce, tinta in più 
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forti colori, oppure quando la materia o le circostanze com- 
portano che i concetti e gli affetti siano resi più sensibili 
altrui, si ricorre opportunamente al linguaggio figurato (or- 
natus di Cicerone). Di questo ci è del rimanente maestra la 
stessa natura, ed esempio e ammaestramento insieme il lin- 
guaggio immaginoso del popolo. 

383. Varie specificazioni del linguaggio figurato. — Gli 
autori di. libri di retorica dànno del linguaggio figurato varie 
divisioni, distinguendo anzi tutto i fraslat: dalle figure, e le 
figure di pensiero da quelle di faro/a. 

I traslati (1) (0 tropi, tpéror da tpérew ‘ volgere ’) sono quei 
modi coi quali si trasporta una parola od espressione da un 
significato ad un altro, vale a dire, per dare più chiarezza 
e vita al concetto, si ha ricorso ad un altro, da cui si tolgono 
nozioni ed espressioni atte a rappresentarlo. 

Le figure sono invece quei modi che, pur uscendo dal sem- 
plice e consueto ordine del favellare, non hanno bisogno di 
ricorrere ad un altro concetto, ma st manifestano per mezzo 
di speciali espressioni o di una speciale collocazione di parole. 
E diciamo si manifestano per far capire una volta per sempre 
che le figure non consistono (o almeno non dovrebbero con- 
sistere mai) in un gioco artificioso di parole; ma, giova ripe- 
terlo, sono un modo particolare onde il pensiero vien concepito 
ed atteggiato nella nostra mente, e, tal quale s’è atteggiato 
dentro, viene manifestato con quella qualità e quell’ordine di 
vocaboli che sono più accomodati a rappresentarlo in tutta 
la sua interezza. Ché la parola, come s’è già visto, non è che 
lo strumento di cui ci serviamo per rappresentare, cioè per 
far vivere fuori di noi e far come vedere agli altri quello che 
vive e noi soli vediamo dentro alla nostra mente. Da ciò 
dunque appar chiaro che non si può accettare la divisione 
che molti fanno di figure di parole e figure di pensiero; perché, 


(1) In latino translatio da transferre, propriamente ‘ trasportare”. 


nuit: © Siani | 
se anche le figure si manifestano più o meno necessariamente 
nelle parole, non può dimenticarsi per questo che tutte pro- 
cedono ugualmente dal pensiero. 

Divideremo adunque i traslati in of/o specie: sizilitudine e 
comparazione, metafora, allegoria, sineddoche, mietonimia, 
tronia, iperbole, antonomasia. | 

Divideremo le figure in undici specie principali: 190087, 
prosopopea, antitesi, perifrasi, eufemismo, apostrofe, interro- 
gazione, ripetizione, reticenza, preterizione ed epifonema (1). 


82. — Dei tropi o traslati. 


34. Della similitudine. — Avviene spesso che per rendere 
più chiaro e vivo il nostro pensiero lo avvaloriamo traendo 
note di somiglianza da qualche altro concetto o fatto di più 
facile od universale cognizione o intelligenza; allora facciamo 
una similitudine. Tale è l'esempio allegato più sopra: Cazo è 
timido come un coniglio. Poiché è universalmente conosciuta 
la timidezza del coniglio, noi l’abbiamo presa come paragone 
per rendere ben chiaro e sicuro al pensiero altrui quel che 
a noi premeva far comprendere, cioè la timidezza di Caio. 

La similitudine è il più frequente dei tropi, perché quella 
nostra facoltà intellettuale, che si dice associazione delle idee, 
ci presenta naturalmente /e qualità e le note simili od affini, 


(1) Qui mi discordo dagli altri trattatisti i quali non considerano 
la similitudine come un traslato e fanno di esse figure una filatessa 
interminabile, aggiungendo la gradazione, l’asindeto, il polisindeto, 
l'enfasi, la congerie e chi più ne ha più ne metta. In questa maniera, 
in ogni parola, anche nel più umil discorso, si viene a scoprire una 
figura; senza notare che alcune si fondano su l’artifizio e sono gene- 
ralmente da fuggire, come la gradazione, di cui si ha un brutto 
esempio nel tanto ammirato luogo del Tasso: 


Non cala il ferro mai che appien non colga, 
Né coglie appien che piaga anco non faccia, 
Né piaga fa che l’alma altrui non tolga. 


a ente 

che servono a lumeggiare le cose che vogliamo esprimere. Di 
similitudini sono piene tutte le scritture, si di prosa che di verso, 
si antiche che moderne; ma in quei luoghi, in quei tempi, 
in quei generi e in quegli autori che hanno come dote natu- 
rale una grande vivacità di fantasia, esse sono pit frequenti, 
splendide e pittoresche. Per dare di questo tropo un esempio 
classico, ricorderemo quel luogo dove Dante, con la pittura 
di un fenomeno naturale universalmente noto, vuol mostrare 
come le parole di Virgilio gli avessero riaperto l’animo a 
speranza e coraggio: 

Quali i fioretti dal notturno gelo 

Chinati ce chiusi, poi che "| sol gl'imbianca, 


Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 
Tal mi fec'io di mia virtute stanca (1). 


Apriamo i Promessi Sposi: 


« Addio, monti sorgenti dall’acque ed elevati al cielo; cime inu- 
guali, note a chi è cresciuto tra voi e impresse nella sua mente, 
non meno che lo sia l’aspetto de’ suoi più familiari; torrenti, de’ 
quali distingue lo scroscio, come il suon delle voci domestiche, ville 
sparse e biancheggianti sul pendio, come branchi di pecore pascenti, 
addio! » 


E il D'Annunzio: 


«.... Ed ecco un altro timbro di suono, il rintocco della Strega, 
stridulo, rauco, fesso, come un latrato rabbioso contro l’ululo d'una 
belva; ed ecco il martellio celere della Canterina, un martellio gaio, 
schietto, squillante, petulante come una grandinata sopra una cu- 
pola di cristallo ». 


E il Carducci: 


Come gigante, che, svegliato tardi, 
S'affretta in caccia e interroga il mattin. 
La similitudine è viziosa se non è naturale e conveniente. 
Naturale è quando la somiglianza viene spontanea, essendo 


(1) Dante è un mirabile artefice di similitudini, a cui dà una forma 
schematica d’un solo verso, se di fatti semplici, e di una terzina in 
quanto esprimono fatti complessi. 


pdl 
certa ed evidente l’affinità tra le cose paragonate. Conveniente 
è quando l’affinità che si trova tra l’una cosa e l’altra non 
offende la dignità della cosa paragonata o di quella presa 
come termine di paragone. 

Quando la similitudine è molto ampia e diffusa, cioè molto 
particolareggiata nei termini del paragone, allora sî chiama 
propriamente comfarazione. Valga qualche esempio tratto 
dal Manzoni: 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E i color’ varii suscita, 
Ovunque si riposa: 
Tal risonò molteplice 
La voce dello Spiro, 


L’Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l’udi. 


E 
Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell’aria si spande, 
Tale intorno per l’ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrier. 
E 


« ..... Il palazzotto di don Rodrigo, con la sua torre piatta, ele- 
vato sopra le casucce ammucchiate alle falde del promontorio, pa- 
reva un feroce, che, ritto nelle tenebre, in mezzo a una compagnia 
d’addormentati, vegliasse, meditando un delitto ». 


35. Della metafora (1) — La metafora ha per fondamento 
ideale una similitudine (2). Togliete dalla similitudine la par- 
ticella che congiunge i due termini del paragone, togliete la 
parola che significa la qualità per cui il paragone vien fatto, 
ed avrete la metafora. Cosî, ad esempio, dalla similitudine 


(1) Greco uetagpopà da uetd e popeîv ‘trasportare’, quindi ‘trasfe- 
rimento”. 

(2) Qualcuno invece vorrebbe derivare la similitudine dalla me- 
tafora, con errore logico tanto evidente che non mette conto darne la 
dimostrazione. 


“ Caio è timido come un coniglio , togliamo il termine che 
esprime la qualità per cui si rassomiglia Caio ad un coniglio, 
cioè fimnido; togliamo la particella cose, che è l’espressione 
formale del paragone, ed abbiamo la metafora bella e fatta 
“ Caio è un coniglio ,. Ne segue adunque che si ha la metafora 
quando sî esprime una cosa, qualità od azione con un voca- 
bolo che significa un’altra cosa, un’altra qualità od un’altra 
azione, ma che con quella prima ha corrispondenza 0 rasso- 
miglianza. 


Valga questo esempio di Jacopo Passavanti: 


« La innata concupiscenza, che nella vecchia carne .e nell’ossa 
aride era addormentata, si cominciò a svegliare: la favilla quasi 
spenta si riaccese in fiamma; e le frigide membra, che come morte 
sì giacevano in prima, si risentirono con oltraggioso orgoglio ». 


Alla metafora s’addicono le stesse norme che alla similitu- 
dine; essa dev'essere, sopra tutto, nafurale e conveniente. 
Pecca di naturalezza se si trae un concetto a vestire la forma 
d’un altro concetto ad esso ripugnante, come queste: 


« Sudate, o fuochi, a preparar metalli. » — 
« A* bronzi tuoi serve di palla il mondo. » 


L’idea di sudare ripugna all’idea fuoco,, come ripugna a imma- 
ginare che il 120ndo possa servir di falla a un cannone. 

Pecca di convenienza quando ad alcuna cosa si dia il nome 
di un’altra da quella discordante per dignità e per natura, 
come quella già citata dal Petrarca: 


Or dentro ad una gabbia (l'Italia!) 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S'annidan si che sempre il miglior geme. 


Dove si può anche notare la mancanza di corrispondenza 
nelle espressioni metaforiche, perché l’annidarsi non è proprio 
né delle fere né delle gregge, e conviene poco anche a gabbia. 
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36. Dell’allegoria (1). — L’a//egoria, come disse Quinti- 
liano, è una metafora continuata, perché non consiste nel 
mutare il significato di una sola parola, ma di un intero com- 
ponimento. Essa fu molto adoperata specialmente per vestire 
di forme attraenti e magnifiche le cose gravi e non general- 
mente intese ed accette, come idee politiche, precetti morali 
e religiosi e simili. Cosî, per es., la Divina Commedia di Dante 
è tutta un’allegoria, composta anche di tante allegorie parziali, 
quali sono le figure di Dante stesso, Virgilio, Beatrice, Catone, 
Lucia, ecc., ecc. Un’allegoria è la canzone del Petrarca, che 
comincia: 


« Una donna più bella assai che "1! Sole » 


la qual donna è, secondo il poeta, la Gloria. E qui vuolsi 
notare che un espediente dell’allegoria è spesso il dar nome, 
aspetto, azioni e parola di persona vera a concetti astratti, 
come appunto la gloria, la sapienza, la virti, la fortuna ed 
altrettali. Questo si chiama personificazione. Nella canzone 
sopra mentovata il Petrarca, per mostrare come la gloria non 
provenga che dalla virtù, fa parlare essa gloria personificata 
in una donna beMissima, la quale addita al poeta un’altra 
donna ancor più bella, che in sé personifica la virtù. 
Talvolta, invece di dare alle cose od ai concetti astratti 

forme ed operazioni umane, sì tiene un modo opposto, dando 
ad uomini forme ed abiti di cose inanimate. Il Testi, volendo 
mordere la superbia d’un potente, lo figura sotto l’allegoria 
d’un ruscello: 

Ruscelletto orgoglioso, 

Ch'ignobil figlio di non chiara fonte 

Il natal tenebroso 

Avesti infra gli orror d'ispid monte, 


E già con lenti passi 
Povero d'acqua isti lambendo i sassi, 


(1) Gr. AN nyopia, du GAX0g ‘altro’ c dy peverv ‘ parlare”. 


Non strepitar cotanto, 

Non gir si torvo a flagellar la sponda; 
Ché, benché maggio alquanto 

Di liquefatto gel t'accresca l’onda, 

S. pravverrà ben tosto 

Essiccator di tue gonfiezze agosto. 


Il latino Orazio, volendo ammonire i cittadini intorno ai peri- 
coli della guerra civile, rappresenta la repubblica come una 
nave: 

O navis, referent in mare te novi 


Fluctus? O quid agis? Fortiter occupa 
Portum 


Gli apologhi, nei quali si fanno parlare ed operare cose 
inanimate od animali per dare evidenza a qualche morale ve- 
rità, sono tante allegorie. Lo stesso dicasi delle parabole evan- 
geliche e di molti miti dell’antichità classica. 

Ecco un sonetto allegorico del Petrarca: 


Passa la nave mia colma d'’oblio, 

Per aspro mare, a mezzanotte, il verno, 
In fra Scilla e Cariddi; ed al governo 
Siede il signor, anzi il nemico mio. 

A ciascun remo, un pensier pronto e rio, 
Che la tempesta e il fin par che abbi’ a scherno; 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir, di speranze e di desio. 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte, 

Che son d'error con ignoranza attorto. 

Celansi i due miei dolci usati segni; 
Morta fra l’onde è la ragione e l’arte: 

Tal ch’incomincio a disperar del porto. 


37. Della sineddoche (1). — La sineddoche consiste nel- 
l’esprimere un'idea con un vocabolo che ne significa un’altra, 
purché questa contenga quella o sia da quella contenuta. Così 
ha luogo la sineddoche: 


(1) Dal gr. Guv-ek-doyxn ‘comprensione’. 
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a) quando si nomina il fu/fo per la farte, o la parte per 


il futto. 
Esempi: 


« Il mondo è cieco e tu vien ben da lui. » 


eroe re 


(Qui il #70ndo sta per gli uomini che ne son parte). 


« Non tenne per pietade il ciglio asciutto. » 


(ciglio è parte dell’occhio). », 
. 6) il genere per la specie, o la specie per il genere: 
Esempi: 
« O animal grazioso e benigno. » 
(DANTE). 
(animale è genere, invece della specie 070). 
« Questi non ciberà terra né peltro. » 
(DANTE). 


(feltro è specie, in luogo di metalli preziosi, generico). 


« L'avaro zappator l'arma riprende; » 


(PETRARCA). 


(l'arma è genere, per zaffa, specie). 
c) il plurale per il singolare, o ìl singolare per il plurale: 
Esempi: 
« E gl'intonsi Catoni ed 1 Fabrizi. » — 


« L’Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l’udi. » — 


(Qui s'intende di tutti gli Arabi, Parti e Siri): 
d) la materia per ciò che di essa è composto: 
Esempio: 


« Quando Giason dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti » 


(abeti per le navi che se ne fabbricano). 


39. Della metonimia (1). — Essa consiste nell’esprimere una 
cosa con un vocabolo che ne esprime un’altra, la quale abbia 
strettissima e necessaria relazione con quella. La metonimia 
ha luogo specialmente: 

a) quando s’esprime l’effetto invece della causa, o la causa 
invece dell’efetto. | 

Esempi: 


« Ma negli orecchi mi percosse un duolo » 


(duolo causa, per i lamenti che n’eran l’effetto). 


« Dove l’acqua del Tevere s'insala » 


(s'insala è effetto per la causa: sbocca nel mare). 


« Perchè ‘1 verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga. » 


(Qui è tutta una metonimia, esprimendosi l’effetto del dipin- 
gere di sangue il terreno, per la causa, ch'è combattere). 
6) L’astratto per il concreto: 
Esempio: 
« Ben provvide natura al nostro stato, 


Quando dell’Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia. » 


(Vui abbiamo tedesca rabbia, astratto, in luogo di radbiosi 
tedeschi, concreto). 
c) Lo strumento per l’opera con esso prodotta: 
Esempio: 


« E l’eloquenza sua virtù qui mostri 
Or con la lingua or con laudati inchiostri. » 


n 


(Lingua è strumento rispetto a discorsi parlati: inchiostri 
è strumento rispetto ai libri che con essi si scrivono). Cosi 


(1) Dal gr. per-wvupia ‘trasposizione di nomi*. 
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diciamo quadri di don pennello, incisioni di valente bulino, 
e sim. 
d) il contenente per il contenuto (l’Ifalia per gl’ /faliani), 
il possessore per la cosa posseduta, il segwo per la cosa si- 
gnificata (la mezza luna per la Turchia, la croce di Savota 
per l’Italia), l’autore per l’opera sua (un Dante, un Tasso, un 
Raffaello), ecc. 
39. Dell’ ironia (1). — Essa consiste nell’esprizere un pen- 
siero tutto opposto a quello che le parole significano. 
Esempio: 
« Godi Fiorenza, poiché sei si grande 
Che per mare e per terra batti l’ale 
E per lo inferno il nome tuo si spande. » 
Quando l’ironia ferisce amaramente quelli contro cui è ri- 
volta dicesi sarcasmo. Cosi Dante, parlando di Firenze: 


« Tu ricca, tu con pace, tu con senno: 
S’io dico il ver l’effetto nol nasconde. » 


E il Manzoni: 


Don Rodrigo a Fra Cristoforo: 

« Sa lei che, quando mi viene lo schiribizzo di sentir una predica, 
so benissimo andare in chiesa, come fanno gli altri> Ma in casa 
mia > Oh!... lei mi tratta da più di quel che sono. Il predicatore in 
casa? Non l'hanno che i principi! » 


40. Dell’iperbole (2). — È un traslato frequentissimo anche 
nel parlar comune e consiste nell’esagerare /e cose, anche col 
mezzo di metafore o similitudini. Cosi il Monti: 

« .. + + + il pié si lento 
Che le lumache al paragon son veltri. » 
E il Boccaccio: 


« Cominciava a bever si saporitamente questo suo vino, che egli 
n’avrebbe fatto venir voglia a’ morti. » 


i 


(1) Dal gr. eipwveia ‘dissimulazione’. 
(2) Dal gr. Umep-Bo)n ‘sovrabbondanza’. 


a 


Ben a ragione Seneca osservò che l’iperdole “ nunquam 


tantum sperat quantum audet, sed incredibilia affirmat ut ad 
credibilia perveniat ,. 

41. Dell’antonomasia (1). Essa consiste nel significare le 
persone e le cose con vocaboli che esprimono un grado eccel- 
lente delle loro qualità, o l'origine, o la patria, o l’arte, e cosi 
via. Cosi è parlare per antonomasia il chiamar Dante il foe/a, 
Cicerone l’Arpinate, Garibaldi l’eroe di Marsala, Vittorio Ema- 
nuele il re Ga/antuomo, Achille il Pelide; un uomo paziente 
un Giobbe; un amico fedele un Acate. Si dice anche per an- 
tonomasia un Per, una California, per indicare luoghi natu- 
ralmente ricchi e fertili, ovvero grande ricchezza, ecc., ecc. 


$ 3. —- Delle figure. 


42. Dell’ipotiposi (2). — In questo modo è chiamata wuna 
viva e perfetta descrizione di qualsivoglia cosa o fersona. 
Cosi leggiamo nella canzone A// Ifalia*del Leopardi: 


Come lion di tori entro una mandra 

Or salta a quello in tergo e si gli scava 
Con le zanne la schiena, 

Or questo fianco addenta or quella coscia; 
Tal fra le perse torme infuriava 

L’ira de’ greci petti e la virtute. 

Ve' cavalli supini e cavalieri, 

Vedi intralciare ai vinti 

La fuga i carri e le tende cadute 

E correr fra' primieri 

Pallido e scapigliato esso tiranno; 

Ve’ come infusi e tinti 

Del barbarico sangue i greci eroi, 
Cagione ai persi d’infinito affanno, 

A poco a poco vinti dalle piaghe, 

L'un sovra l’altro cade. 


n ——_——_—__& 


) Dal gr. dvt-ovouagia ‘scambio di nome”. 
2) Dal gr. Ùmo-TUÙmWog ‘rappresentazione, immagine". 


E nel Manzoni, a proposito dei capponi di Renzo: 


« Lascio poi pensare al lettore, come dovessero stare in viaggio 
quelle povere bestie, cosi legate e tenute per le zampe, a capo al- 
l’ingiù, nella mano di un uomo, il quale, agitato da tante passioni, 
accompagnava col gesto i pensieri che gli passavan a tumulto per 
la mente. Ora stendeva il braccio per collera; ora l’alzava per dispe- 
razione; ora lo dibatteva in aria come per minaccia, e, in tutti i 
modi, dava loro di fiere scosse, e faceva balzare quelle quattro teste 
spenzolate ; le quali intanto s'ingegnavano a beccarsi l’un con l'altra, 
come accade troppo spesso tra compagni di sventura », 


43. Della prosopopea (1). — Questa figura è assai affine 
all’ipofiposi e consiste nell’attribuir vita e senso alle cose inani- 
mate od astratte, facendone una viva rappresentazione. Cosi fa 
una prosopopea di Roma il Petrarca quando di lei dice a 
Cola di Rienzi: 


« Pon mano in quella venerabil chioma 
Sicuramente e nelle treccie sparte, 
Si che la neghittosa esca dal fango. » 


E l’Ariosto ha questa prosopopea della frode: 


« Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umil volger d'occhi, un andar grave, 
Un parlar si benigno e si modesto 
Che parea Gabriel che dicesse: Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto, 
Ma nascondea queste fattezze prave 

. Con lungo abito e largo e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello. » 


44. Dell’antitesi (2). — Essa consiste nel contrapporre con- 
cetto a concetto, per far meglio rilevare le qualità d'una cosa 
col mezzo dei contrari. Si fonda sopra un’antitesi quel detto 
di Sallustio : 


« Concordia parvae res crescunt, discordia maximae dilabuntur. » 


(1) Dal gr. mpoo-wro-moria ‘ personificazione’. 
(2) Dal gr. &vTi-Ono1g ‘contrapposizione |. 
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Stupenda è l’antitesi dantesca: 


« Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco. » 


Sforzate invece e biasimevoli queste del Tasso: 


« Oh miracol d'amor che le faville 

Tragge dal pianto e i cor,nell’acqua accende!» — 
« Forsennata gridava; o tu, che porte 

Teco parte di me, parte ne lassi, 

O prendi l’una o rendi l’altra, o morte 

Dà insieme ad ambe .....» 


bi 


Anche peggiore è questa stranissima del Marini, che vuol 
descrivere l'Amore: 
« Lince privo di lume, Argo bendato, 
Vecchio lattante e pargoletto antico, 
Ignorante erudito, ignudo armato, 
Mutolo parlator, ricco mendico, 
Dilettevole error, dolor bramato, 
Ferita cruda di pietoso amico, 


Pace guerriera e tempestosa calma, 
Lo sente il core e non l’intende l'alma. » 


45. Della perifrasi (1) — Cosi domandasi quella figura fer 
la quale, in luogo di indicare le persone o le cose col loro nome, 
le si designano con certi giri di parole che ne significano 0 
la propria qualità, 0 l'ufficio, o simili. Cosi il Petrarca chiamò 
il Sole “ #/ pianeta che distingue l’ore n; l'Italia “ #2 bel paese 
ch’ Afpennin parte, il mar circonda e l Alpe ,. In Dante il Sole 
è detto: “ // pianeta che mena dritto altrui per ogni calle ,, e 
l’Italia “ #/ del paese dove il si suona ,, “ il giardin dell’im- 
perio ,; e Dio “ Pavversario d'ogni male ,, “ il re dell’uni- 
verso », “ colui lo cui saper tutto trascende ,, “ colui che tutto 
MOVE n. 

46. Dell’eufemismo (2). — Cosî chiamasi quella figura per /a 


(1) Dal gr. mrepi-ppaorg ‘locuzione in giro”. 
(2) Dal gr. €ù ‘bene’ e gnpi ‘dico’. 


quale si tenta rendere meno pungente un pensiero molesto, 0 
meno bassa o vile alcuna cosa, usando un'espressione che la 
raddolcisca e nobiliti. Cosi invece del crudo mori, dice il Pe- 
trarca: 


Se n’andò in pace l’anima contenta; 


e il Manzoni nel s maggio: 


Eros gia 


Ben trovato eufemismo è questo del Parini, a significare 
“ gl’ignobilissimi vasi da notte: 


« Quivi 1 lari plebei 
Da le spregiate crete 
D’umor fracidi e rei 
Versan fonti indiscrete. » 


47. Dell’apostrofe (1). — Consiste nel rivolgere la parola 
eccitata a persone od a cose presenti o che l’infiammata fan- 
fasta di chi parla o scrive si dipinge come presenti. Cosi fa- 
mosa è l’apostrofe di Dante all’ Italia : 


« Ahi, serva Italia, di dolore ostello. » 
E il Petrarca: 

« Italia mia, benché il parlar sia indarno. » 
E il Filicaia: 

« Italia, Italia, o tu cui feo la sorte. » 


E il Leopardi: 


« O Patria mia, vedo le mura e gli archi. » (2). 


(1) Dal gr. dtto-0TpORPA da àdrro-oTpER@Erv ‘ volgere altrove 

(2) Si trova poi usato l’apostrofe come semplice espediente stili- 
stico per ragione di varietà o di combinazione ritmica o di enfasi 
retorica. Lo Zanella, per es., poeta abbastanza castigato, usa un'a- 
postrofe per cagion della rima dove dice (La veglia): 


co Bi 


48. Dell’interrogazione. — Questa frequente, anzi abusata 
figura ha luogo, non per bisogno d’una risposta, ma per un 
naturale movimento del pensiero, quando si vuol indurre altrui 
nella nostra opinione o volontà, o quando si resta in dubbio 
su qualche concetto o deliberazione. Esempio del primo caso 
è il mirabile luogo del Manzoni: 

In che lande selvaggie, oltre quai mari 
Di si barbaro nome fior si coglie, 


Che non conosca de’ tuoi miti altari 
Le benedette soglie ? 


e questo del Parini: 


« Perché turbarmi l'anima 

O d'oro e d’onor brame, 

Se del mio viver Atropo 
Presso è a troncar lo stame? » 


Esempio della seconda maniera, che alcuni dicono anche 
dubitazione, sarebbe questo del Tasso: 


« Or che farà? Dee sull’ignuda arena 
Costei lasciar così tra viva e morta? » 


49. Della ripetizione. — La ripetizione è figura molto effi- 
cace che si ha quando con le stesse parole, ripetute a breve 
distanza, s’insiste sopra concetti che occupano fortemente i 
nostro pensiero. Cosi Dante : 


« Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell’eterno dolore 
Per me si va tra la perduta gente. » 


. Non quale la rischiarì 
Da' tuoi remoti padiglioni, o sole, 
Era di terre e mari 
Opaca un di questa rotante mole. 


Non avendosi qui nessuna convenienza stilistica di volgere al sole 
un discorso diretto, il poeta avrebbe detto certamente: Non quale 
la rischiara da’ suoi remoti padiglioni il sole, se non avesse avuto 
bisogno di una rima ari invece che ara. 


E altrove: 
a Sua Virgilio n'avea lasciati scemi 


Di sé: Virgilio, dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mia salute dièmi. » 


Quando le stesse parole si ripetono di seguito l'una appresso 
dell’altra, allora non si ha piu ripetizione, ma raddoppiamento. 
Cosi si avrebbe un raddoppiamento nella citata apostrofe del 
Filicaia: 


« Italia, Italia, o tu cui fco la sorte. » 


E nel Manzoni: 


« . .. Serra, serra: presto, presto: uno corre a chiedere aiuto al 
capitano di giustizia; gli altri chiudono in fretta la bottega, e ap- 
puntellano i battenti. La gente comincia ad affollarsi di fuori e a 
gridare: « pane, pane! aprite, aprite! » Pochi momenti dopo, arriva 
il capitano di giustizia, con una scorta di alabardieri. Largo, largo, 
figliuoli: a casa, a casa; fate luogo al capitano di giustizia! » 


E in questo luogo del Monti: 


« E non pago d’avergli il ladron franco 
Rotto del caro pecoril la sbarra, 
I figli, i figli strappagli dal fianco. » 


50. Della reticenza. — Questa figura st ottiene quando per 
la foga della passione, 0 per un dubbio improvvisamente ca- 
duto nelPanimo di chi parla, si tronca a mezzo la frase, sempre 
in guisa però che possa facilmente essere inteso ciò che si tace, 


Cosî il Tasso: 


« Che si... che si... voleva pur dir, ma intanto 
Conobbe che seguito era l’incanto. » 


E Dante: 


« Pur a noi converrà vincer la punga, 
Cominciò ei; se non... tal ne s’offerse... 
Oh, quanto tarda a me ch'altri qui giunga! » 
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E il Manzoni: 


« Questo padre Cristoforo sappiamo che proteggeva un uomo di 
quelle parti, un uomo... Vostra paternità n'avrà sentito parlare; 
quello che con tanto scandalo, scappò dalle mani della giustizia, 
dopo aver fatto, in quella terribile giornata di San Martino, cose... 
cose... Lorenzo Tramaglino. » 


« Per tutto c'è degli aizzatori, dei mettimale o almeno dei curiosi 
maligni che, se posson veder alle prese signori e religiosi, ci hanno 
un gusto matto; e fiutano, interpretano, ciarlano... ognuno ha il suo 
decoro da conservare; e io poi poi, come superiore (indegno), ho 
un dovere supremo... L’onor dell'abito... non è cosa mia... è un de- 
posito del quale... Il suo signor nipote, giacché è cosi alterato, come 
dice Vostra Magnificenza, potrebbe prender la cosa come una sod- 
. disfazione data a lui e... non dico vantarsene, trionfarne, ma... » 


E il Giusti (Un'inondazione nel Lucchese): 


« O il fatto come andò? lo sapete? — Che vuol che gli dica? ri- 
spose. — Raccontano che San Giuliano, quando fece il ponte, per 
finir quest’arco, chiamò quell'amico, e gli disse che l'aiutasse, ma 
chi sa poi se è vero... — Perché no? Dunque? — Chiese aiuto al..., 
gli chiese aiuto (qui ci accorgemmo che il buon uomo aveva scru- 
polo a nominare il Diavolo). » 


51. Della preterizione. — Questo è un artifizio per 10 quale 
chi parla o scrive si dà l’aria di non voler dire quello che pur 


dice. Cosi il Petrarca: 


« Cesare taccio che per ogni piaggia 
Fece l'erbe sanguigne 
Di lor vene ove il nostro ferro mise. » 


e il Tasso: 


Taccio che fu dall’armi e dall’ingegno 

Del buon Tancredi la Cilicia doma: 
Taccio ch’ove il bisogno e "1 tempo chiede 
Pronta man, pensier fermo, animo audace, 
Alcuno ivi di noi primo si vede 

Portar fra mille morti o ferro o face. n 


52. Dell’epifonema (1). — È una sentenza morale in forma 


per lo piu esclamativa, la quale si pone sovente a conclusione 
di fatti o pensieri prima esposti. Cosi abbiamo nel Petrarca: 


« O nostra vita ch'è si bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un matiino 
Quel che in molt'anni a gran pena s'acquista! » 


e altrove: 


« Vedi giudizio uman come spesso erra! » 


e il Manzoni nel Norme di Maria: 


Wii SR Oh tardo 
Nostro consiglio! Oh degli intenti umani 
Antiveder bugiardo! » 


Ma a rigor di termini, neanche l’epifonema dovrebbe anno- 


verarsi tra le figure. 


58. Altre figure minori. — Presso gli antichi rétori e presso 
i grammatici, oltre quelle già ricordate in nota a pag. 35, sono an- 
noverate anche alcune maniere d’espressione e alcuni artifici pura- 
mente esteriori del discorso, che si denominano anche figure gram- 
maticali. Di tal fatta è l’ena/lage, che consiste nell'usare una parte 
del discorso per un’altra; la litote, che consiste nel sostituire ad un 
vocabolo di significato negativo il corrispondente affermativo prece- 
duto da una particella negativa (es.: mal ferma salute invece di in- 
ferma); la gradazione, già ricordata, la quale si ottiene collocando 
una serie di terminio concetti in modo che si proceda gradatamente 
da una idea più debole ad una più intensa. Bella è questa grada- 
zione del Manzoni: 


« Prega, esorta, minaccia, pigia, ripigia, incalza di qua e di là con 
quel raddoppiare di voglia, e con quel rinnovamento di forze, che 
viene dal veder vicino il fine desiderato, gli era finalmente riuscito 
a divider la calca in due, e poi di spingere indietro le due calche ». 


E il Marradi nella Rapsodia garibaldina: 


‘ Tutto quel luglio andò cosi, più scarsa 
di giorno in giorno, la fedel Coorte, 
trafelata, affamata, assetata, arsa, 


Li 


(1) Dal gr. èm-qpwwnua ‘ esclamazione *. 
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da quattro eserciti inseguita a morte 
fra gente ostil, fra l’odio e la paura 
che le sbarravano in faccia le porte 

come a masnada di briganti, in dura 
continua marcia sotto lo stellato, 
sotto la fiamma della gran caldura, 

via, d'ansia in ansia, d'agguato in agguato, 
per impervio selvaggio erto cammino, 
dietro al suo Duce come dietro al Fato... 


Se non che queste ed altrettali figure, che si possono notare leg- 
gendo attentamente gli scrittori, non costituiscono per se stesse né 
un pregio, né una legge del discorso. 


Riassunto del capitolo ITI. 


Modi e atteggiamenti particolari dell’umano discorso; 
linguaggio figurato: 


I. Traslati o tropi — modi coì quali si trasporta una parola 
od espressione da un significato ad un altro: 

a) Similitudine: qualità e note simili od affini, che servono a 
lumeg giare le cose che vogliamo esprimere; 

b) Comparazione: similitudine assai ricca di particolari nei 
termini del paragone; | 

c) Metafora: espressione di una cosa, qualità od azione con un 
vocabolo che significa un’altra cosa, un'altra qualità od un'altra 
azione, ma che con quella prima ha corrispondenza o rassomiglianza; 

d) Allegoria: metafora continuata; 

e) Sineddoche: espressione di un'idea con vocabolo che ne 
significhi un’altra, purché questa contenga quella o sia da quella 
contenuta; 

f) Metonimia: espressione di una cosa con vocabolo che ne 
esprima un’altra, la quale abbia strettissima e necessaria relazione 
con quella; 

g) Ironia: espressione di un pensiero tutto opposto a quello che 
le parole significano; 

h) Sarcasmo: amara ironia; . 

i) Iperbole: esagerazione delle cose, anche col mezzo di metafore 
o similitudini; 

1) Antonomasia: significazione di persone e cose con vocaboli 
che esprimono un grado eccellente delle loro qualità, o l'origine, 0 
la patria, o l'arte, e così via. 


II. Figure — modi eleganti o vivi od efficaci, che uscendo dal sem- 
plice e consueto ordine del favellare, si ottengono col mezzo di speciali 
espressioni o di una speciale collocazione di parole: 

a) Ipotiposi: viva e perfetta descrizione di qualsivoglia cosa o 
persona; 

b) Prosopopea: attribuzione di vita e senso a cose inanimate 
od astratte, facendone una viva rappresentazione ; 

c) Antitesi: contrapposizione di concetto a concetto, per far 
meglio rilevare le qualità d'una cosa col mezzo dei contrari; 

d) Perifrasi: designazione di persone 0 cose, anziché col loro 
nome, con certi giri di parole che ne significano o la propria qualità, 
o l'ufficio, 0 simili; 

e) Eufemismo: espressione che renda meno pungente un pen- 
siero molesto e meno bassa o vile alcuna cosa! 

f) Apostrofe: parola rivolta in modo concitato a persone od 
a cose presenti o che l'infiammata fantasia si dipinge come presenti; 

g) Interrogazione: domande per indurre altrui nella nostra 
opinione o volontà, 0 quando si resta in dubbio su qualche concetto 
o deliberazione; 

h) Ripetizione: insistenza, fatta con le stesse parole ripetute 
a breve distanza, sopra concetti che occupano fortemente il nostro 
pensiero ; 

i) Raddoppiamento: disle delle stesse parole l’una ap- 
presso dell'altra; 

1) Reticenza: troncamento a mezzo della frase, ma in modo 
che si possa facilmente intendere ciò che si tace; 

m) Preterizione: artificio col quale si finge di non voler dire 
ciò che pur si dice; 

n) Epifonèma: sentenza morale in forma per lo più esclama- 
tiva ed enfatica; 

o) Enàllage: uso di una parte del discorso, per un’altra; 

p) Litote: attenuazione di un concetto, con vocabolo o frase che 
sia preceduto da particella negativa; 

q) Gradazione: collocazione di termini o concetti in modo che 
st proceda gradamente da un'idea più debole ad una più intensa. 


PARTE SECONDA 


STILISTICA PARTICOLARE ITALIANA 


CapitOLO I. 


Dello stile italiano. 


54. C'è uno stile proprio a ciascuna lingua. — Nelle prime 
pagine di questo libro s'è già notato come ogni lingua abbia 
certe particolari forme stilistiche, le quali procedono appunto 
dalla diversa indole del pensiero del popolo che la parla. Come 
ciò sia vero è subito provato. Sarebbe impossibile scrivere una 
pagina di buon latino col periodare e con le maniere appro- 
priate ad una pagina di buon francese del nostro secolo; come 
sarebbe impossibile scrivere una pagina di francese passabile, 
gittandola nello stampo di Cicerone. E abbiamo recato l’e- 
sempio del latino e del francese, perché sono due lingue d’in- 
dole affatto opposta: quella è la più sixfetica delle lingue let- 
terarie; questa la più amaZitica. Del resto, anche prescindendo 
dall’esempio pratico, sì può teoricamente avere per dimo- 
strata l'affermazione che ogni lingua ha i proprii abiti stilistici, 
quando si pensi che la lingua è il materiale con cui si dà vita 
esteriore al pensiero. Ora è saputo che, se varia la materia, 
ha da variar l’arte dell’adoperarla, per la stessa ragione che 
un edificio di marmo non si costruisce nel medesimo modo 
che un edifizio di legno, e un ponte di legno non si fa nello 
stesso modo d’un ponte di ferro. 


SAI ra 
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56. Che significa lingua sintetica e lingua analitica. — 
Vuol ripetersi anzi tutto che queste diverse qualità delle lingue 
procedono dal diverso pensiero, dal genio diverso del popolo 
che le parla. Se un popolo ha per naturale abitudine d’intel- 
letto di poter abbracciare subito in un insieme, come d’un 
colpo, tutto il concetto con tutte le particolari modificazioni e 
circostanze che lo determinano, allora si dice ch’esso ha pen- 
siero sintetico. E la lingua, sempre mai fedele interprete del 
pensiero, è perfettamente atta a rappresentarlo come un tutto 
organico, di guisa che quest’insieme si presenta poi tutt’intero 
e ben fuso alla menté del lettore; il quale, nel medesimo tempo 
e come con rapida occhiata, abbraccia non solamente il con- 
cetto principale, ma eziandio tutte le particolari circostanze 
che lo modificano e compiono. Il popolo latino ebbe fra tutti 
in grado eccellente questa facoltà, onde la lingua latina è tra 
tutte la più sintetica. 

I popoli moderni in generale concepiscono alquanto diver- 
samente il pensiero. Prima hanno la nozione del concetto 
principale, poi via via vengono formandosi l’idea degli acces- 
sori; cosicché nell’espressione non hai pit tutto il pensiero 
fuso insieme in un solo membro o periodo, ma hai un primo 
méèmbro che contiene il concetto principale e poi tanti membri 
che contengono i concetti secondari. Questo modo di conce- 
pire ed esprimere il pensiero dicesi analitico, ed è proprio 
di tutti i popoli moderni e specialissimamente del francese. 
Per chiarir meglio la cosa ne daremo un esempio. Pigliamo 
questo luogo del Gozzi, il qual autore, fra i nostri, tramezza 
tra i sintetici e gli analitici: 

Siccome è miseria grande l'essere infermo sempre, cosi è mala 
condizione l'avere sempre salute: essendo l’una cosa e l’altra quelle 
due estremità, le quali c’è vietato dai filosofi che le dobbiamo toccare. 

In questo periodo sono due membretti, il secondo dei quali 
è unito al primo per mezzo del più stretto fra i legamenti, 
la forma gerundiva. La proposizione secondaria del primo è 


una comparativa, quelle del secondo sono una relativa e una 
dipendente; di che segue che l’una e le altre sono assai bene 
strette ed unite con la loro principale, e i due membretti for- 
mano cosi un tutto abbastanza serrato e fuso. Ma se il me- 
desimo pensiero avesse da esporsi da un modernissimo che 
non fosse, come il Gozzi, studioso dell’arte dello stile e dotto 
di studi classici, ne uscirebbe senza dubbio qualcosa di simile 
a questo: 

E miseria grande l'essere sempre infermo, ma non è neppur buona 
condizione l’aver sempre salute. Tanto l'uno che l'altro sono due 
estremi e i filosofi dicono che non dobbiamo toccarli. 

Questa seconda maniera sarebbe analitica. Vediamo infatti 
enunciata la prima proposizione come da sola, senza ch’essa 
rechi traccia che l’idea continui e si estenda ad altri concetti. 
Ad essa di poi se n’attacca un’altra con un legame artificiale, 
ch’è l’avversativa 7a. Nel periodo del Gozzi invece le due 
proposizioni sono strette insieme per mezzo delle comparative 
siccome, cosi, per virti delle quali sin dalla prima parola si 
presenta l'apposizione di un'idea parallela che sarà espressa 
in una seconda proposizione. Se il Gozzi ha scritto cosf, vuol 
dire che questo duplice concetto s’era afficciato subito, fuso 
in un solo, al suo pensiero; mentre un modernissimo scrive- 
rebbe su per gif secondo l’esempio da noi recato più sopra, 
appunto perché al suo pensiero non si affaccierebbe prima 
che l’idea principale, dopo la quale concepirebbe una modi- 
ficazione, espressa qui con la particella wma. Vediamo ora il 
medesimo pensiero espresso in latino: 


Sicut nimis calamitosum est semper iniqua conflictari valetudine, 
sic et bona semper frui, quum ab utriusque rei extremis philosophi 
nos aque prohibeant. 


Dal che si fa subito manifesta l’indole sintetica della lingua 
di Roma; ché il concetto si presenta condensato in più breve 
giro di parole e di proposizioni, e stretto e fuso per modo 
da formare un sol tutto, senza arrestamento né di pensiero 
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né di frase. Al siîcut si collega il sic, esprimendo subito la 
duplicità del concetto, mentre la stretta relazione espressa dal 
quum lo compie istantaneamente. E dove il prosatore italiano 
mostra d’aver concepito separatamente le due idee che quelli 
sono due estremi e che i filosofi vietano di toccarti, lo scrittore 
latino dicendo quum ab utriusque extremis philosophi prohi- 
beant, raccoglie tre proposizioni in una sola, non pure mo- 
strand& di aver concepito questo pensiero subordinato nel 
medesimo tempo che ha concepito il principale, ma dando 
anche a vedere che le due idee questi sono due estremi e î 
filosofi non vogliono che li tocchiamo si sono disegnate nel suo 
pensiero contemporaneamente e insieme, come in un corpo 
solo, con un solo atto dell’intelletto. . | 

Ora vediamo questo stesso luogo come lo scriverebbe un 
francese moderno, nel quale l’operazione del concepimento e 
l’espressione sono analitiche più che mai. 

Étre toujours malade est une grande misère; et m&me est une 
condition mauvaise d'ètre toujours en pleine santé. Ce sont ces 


deux extrémités, dans lesquelles les philosophes nous défendent de 
tomber. 


Come è facile vedere, mentre il latino ci dà tutto il con- 
cetto in un membro solo, presentandocelo tutto d’un colpo 
alla mente, il francese ci dà tanti separati membretti quanti 
sono i diversi momenti del concetto, presentandoceli al pen- 
siero successivamente uno alla volta. 

Prendiamo ora ad esempio questo luogo di Cicerone: 

Quamquam te, Marce fili, annum jam audientem Cratippum, idque 
Athenis, abundare oportet praeceptis institutisque philosophiae, 
propter summam et doctoris auctoritatem et urbis, quorum alter te 
scientia augere potest, altera exemplis; tamen, ut ipse ad meam 
utilitatem semper cum Graecis Latina coniunxi, neque id in philo- 


sophia solum, sed etiam in dicendi exercitatione feci, idem tibi 
censeo faciendum, ut par sis in utriusque orationis facultate. 


Questo periodo, scelto tra quelli che tengono il mezzo fra 
ì più semplici e i più complessi, secondo l’odierno comun 


modo di concepire ed esprimere (non secondo buona italianità 
di stile) si potrebbe rendere cosi: 

Tu, figlio mio, sei da un anno alla scuola di Cratippo, e in Atene; 
onde non è credibile che tu abbia bisogno di precetti e di regole 
di filosofia. L'autorità grande del maestro ti può arricchire di molta 
dottrina e quella della città può fornirti di buoni esempi. Però io 
con mio grande vantaggio ho sempre congiunto lo studio del Latino 
a quello del Greco, e ciò non ho fatto solamente nella filosofia, ma 


eziandio nell’eloquenza; cosicché, se vuoi renderti ugualmente pa- 
drone delle due lingue, penso che anche tu debba fare il medesimo. 


Non c’è bisogno di mostrare come il latino raccoglie in un 
solo concetto pieno ed intero tutte le varie idee si principali 
che accessorie, mentre l’italiano esprime un’idea dopo aver 
espresso l’altra, appiccicando questa a quella per via di pas- 
saggi e congiungimenti esterni ed artificiali (onde, ferò, 
costcché). Onde concluderemo che nel modo sintetico l’opera- 
zione del concepimento delle varie idee che formano il pen- 
siero ha luogo per contemporaneità, vale a dire ch’esse si 
presentano tutte insieme alla mente nel loro ordine logico e 
cosf come sono concepite vengono in un insieme manifestate. 
Nel modo analitico invece i varî concetti si vengono specifi- 
cando ed esprimendo per atto di succedaneità, cioè l'uno dopo 
l’altro; prima il principale poi gli accessori, finché se ne siano 
espresse tutte le modificazioni; oppure prima gli accessori, 
l’uno dopo l’altro, finché gradatamente siasi apparecchiato il 


luogo al principale. 


56. Vari momenti storici e maniere dello stile italiano. 
— Lo stile delle origini. — I primi scrittori italiani ebbero 
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naturalmente uno stile analitico, come i francesi, secondo che 


sì può scorgere leggendo i testi del primo secolo di nostra | 


lingua. Ecco un brano del Novellino, detto per antonomasia | 
libro di parlar gentile. 
Domeneddio s'accompagnò una volta con uno giullare. Or venne 


un di che s'era bandito una corte di nozze, e bandissi uno ricco 
uomo ch’era morto. Disse il giullare: Io andrò alle nozze, e tu al 
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morto. Domeneddio andò al morto, e guadagnd, che "1 risuscitò, 
cento bisanti. Il giullare andò alle nozze, e sattollossi, e redi « casa, 
e trovò "1 compagno suo, che avea guadagnato. Feceli urore LVuell 
era digiuno. Il giullare si fe’ dare danari e comperò un gresso ca- 
vretto ed arrostillo; ed arrostendolo, si ne trasse lì ernioni e man 
giolli. Quando il compagno l’ebbe innanzi, domandò degli ernioni 
Il giullare rispose: E° non hanno ernioni quelli di questo paese. 


Nello squarcio riferito s'’osserva facilmente una grande ec- 
cessiva semplicità e specificazione nei concetti e nelle loro 
espressioni. Ogni idea ha una proposizioncella, quasi ogni 
proposizioncella forma un periodo. E i periodi vi sono gettati 
lî, Puno dopo l’altro, slegati, senza nessun nesso o passaggio, 
né naturale né artificiale, che li mostri coordinati in un tutto. 
Ciò è effetto di pensiero singolarmente analitico. Questo primo 
modo dello stile lo diremo delle origini, perché proprio di 
quel primo periodo della nostra letteratura. 

57. Lo stile Jatineggiante. — Se non che anche nel tre- 
cento cominciò tosto lo studio dei classici latini, i quali furono 
voluti imitare dai nostri cosi servilmente da riprodurne in 
ogni parte lo stile. Il Boccaccio fu il primo a dare in modo 
pieno ed efficace quest'esempio e molti e molti dopo di lui 
si misero per la via da lui aperta. Nel Boccaccio noi vediamo 
riprodotte tutte le qualità formali dello stile latino, ch’è es- 
senzialmente sintetico. Periodo largo e pieno d’incisi e di re- 
lativi: le idee accessorie poste sempre o prima o intorno alle 
principali; copia grande di particelle che restringono il nesso 
tra le idee e tra le proposizioni. Eccone un primo esempio: 


Il Saladino, il valore del quale fu tanto che non solamente di 
picciolo uomo il fe' di Babilonia Soldano, ma ancora molte vittorie 
sopra i re saracini e cristiani gli fece avere, avendo in diverse 
guerre, et in grandissime sue magnificenze speso tutto il suo teso10, 
e per alcun accidente sopravvenutogli bisognandogli una buona 
quantità di danari, né veggendo donde cosi prestamente, come gii 
bisognavano, aver gli potesse, gli venne a memoria un ricco Giudeo, 
il cui nome era Melchisedec, il quale prestava ad usura in Ales 
sandria, e pensossi costui avere da poterlo servire, quando volesse, 
ma si era avaro che di sua volontà non l'avrebbe mai fatto, e furza 
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non gli voleva fare; per che stringendolo il bisogno, rivoltosi tutto 
a dover trovar modo come il giudeo il servisse, s’avvisò di fargli 
una forza da alcuna ragion colorata. 


Il qual periodo, benché eccessivamente lungo e complesso, 
procede ancora con un cotal ordine regolare e chiaro ed è 
in qualche parte smembrato. Ma lo sforzo di condensare e 
aggrovigliare il periodo al modo proprio dei latini si mani- 
festa ben più spiccato in assai luoghi del Boccaccio stesso, 
come sarebbe questo: 


Percié che dalla mia prima giovinezza infino a questo tempo ol- 
tremodo essendo stato acceso di altissimo e nobile amore, forse più 
assai che alla mia bassa condizione non parrebbe, narrandolo, si 
richiedesse, quantunque appo coloro che discreti erano, e alla cui 
notizia pervenne, io ne fossi lodato e da molto più riputato, non- 
dimeno mi fu egli di grandissima fatica a sofferire, certo non per 
crudeltà della donna amata, ma per soverchio foco nella mente con- 
cetto, il quale perciò che a niun convenevole termine mi lasciava 
contento stare, più di noia che bisogno non m'era, spesse volte sentir 
mi facea. 


Siffatto modo, iniziato dal Boccaccio nel trecento, piacque 
oltremisura a quegli scrittori che fiorirono nei secoli seguenti, 
segnatamente nel cinquecento; dove quasi tutti si sforzarono 
di agglomerare le idee e le proposizioni nel periodo, affati- 
candolo con trasposizioni, rinvolgimenti ed incisi alla guisa 
dei latini. Basterà recarne ad esempio questo cominciamento 
del Galateo di monsignor Della Casa: 


Conciossiaché tu incominci pur ora quel viaggio, del quale io ho 
la maggior parte, siccome tu vedi, fornito, cioè questa vita mortale, 
amandoti io assai, come io fo, ho proposto meco medesimo di ve- 
nirti mostrando quando un luogo e quando un altro, dove io, come 
colui che gli ho sperimentati, temo che tu, camminando per essa, 
possa agevolmente o cadere, o come che sia errare; acciocché tu, 
ammaestrato da me, possa tener la diritta via con salute dell'anima 
tua, e con laude ed onore della tua onorevole e nobile famiglia; e 
perciocché la tua tenera età non sarebbe sufficiente a ricevere più 
principali e più sottili ammaestramenti, riserbandogli a più conve- 
nevol tempo, io comincierò da quello che per avventura potrebbe 
a molti parer frivolo, cioè quello che io stimo che si convenga di 
fare, per potere in comunicando e in usando colle genti, essere 
costumato e piacevole e di bella maniera, ecc., ecc. 
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E similmente quest'altro di Pietro Bembo (Aso/ant) : 


Suole a’ faticosi navicanti esser caro quando la notte da oscuro e 
tempestoso nembo assaliti e sospinti, né stella scorgono, né cosa 
alcuna appar loro, che regga loro la via, col segno della indiana 
pietra ritrovare la tramontana in guisa che, quale vento soffi e 
percuota conoscendo, non sia lor tolto il potere e vela e governo 
là, dove essi di giugnere procacciano, o almeno dove più la loro 
salute veggono, dirizzare; e piace a quelli, che per contrada non 
usata camminano, qualora essi a parte venuti, dove parimente molte 
vie faccian capo, in qual più tosto sia da mettersi non scorgendo, 
stanno in sul pié dubitosi e sospesi, incontrare chi loro la diritta 
insegni, si che essi possano all'albergo senza errore, o forse prima 
che la notte gli sopraggiunga, pervenire. 


di 


58. Lo stile scientifico. — Non tutti gli scrittori nostri, però, 
nemmanco del cinquecento, asservirono lo stile italiano all’i- 
mitazione del latino per guisa da riprodurne interamente tutti 
gli abiti e gli andamenti. Furono molti che dettero esempio 
d’un fare pit spedito e semplice, pur conformandosi in qualche 
parte al gusto dominante, alle attitudini del loro ingegno, alla 
loro educazione letteraria e finalmente alla gravità della 
materia da loro trattata, la quale richiedeva uno stile pieno, 
serrato, severo. Il che procedette anche da ciò che quegli 
autori erano più solleciti della materia che volevano chiara- 
mente ed efficacemente esporre, che non degli artifizi esterni 
della forma. Non dettavano per vezzo, né per diletto, né per 
far pompa di bello scrivere, ma perché avevano copia di pro- 
fondi pensieri da manifestare e loro importava molto la cosa 
e poco o punto il giro della frase. 

I primi degni esempi di questo stile scientifico ci vengono 
dai quattrocentisti Leon Battista Alberti e Leonardo da Vinci, 
dalla Pittura del quale ultimo togliamo il seguente luogo: 

Se tu vuoi figurar bene una fortuna considera e pondera bene i 
suoi effetti, cioè quanto il vento, soffiando sopra la superficie del 
mare e della terra, rimova e porta seco quelle cose che non sono 
ferme colla massa universale. E per figurar quella fortuna farai prima 


le nuvole spezzate e rotte drizzarsi per il corso del vento accompa- 
gnate dall’ arenose polveri, levate dai lidi marini. I rami e foglie 
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levate per la potenza del vento, sparse per l’aria in compagnia di 
molte altre cose leggiere. Gli alberi et erbe, piegate a terra, quasi 
mostrar di voler seguire il corso dei venti, con i rami storti fuor 
del naturale loro stato con le scompigliate e rovesciate foglie. E gli 
uomini che vi si trovano, parte caduti e rivolti, per i panni e per 
la polvere quasi sieno sconosciuti. E quegli che restano ritti, sieno, 
dopo qualche albero, abbracciati a quello, perché il vento non gli 
strascini. Altri con le mani agli occhi per la polvere chinati a terra 
ed i panni ed i capelli dritti al corso del vento. Il mare turbato e 
tempestoso sia pieno di ritrosa spuma, infra l'elevate onde, ed il 
vento faccia levare infra la combattuta aria della spuma più sottile 
a guisa di spessa ed avviluppata nebbia. I navigli che dentro vi 
sono, alcuni se ne faccia con vela rotta, ed i brani d’essa ventilando 
per l’aria in compagnia di alcuna corda rotta. Alcuni con alberi 
rotti caduti col naviglio attraversato e rotto infra le tempestose 
onde, ed uomini gridando abbracciare il rimanente del naviglio. 


Nel cinquecento in questo genere di stile riusci eccellente 
il Machiavellij nel seicento il Galilei e tutti gli scrittori della 
sua scuola e nel settecento vi si segnalarono il Magalotti, il 

Zanotti, l’Algarotti. Leggesi questo brano del Galilei: 


Estrema temerità mi è parsa sempre quella di coloro che vogliono 
var la capacità umana misura di quanto possa e sappia operare la 
natura; doveché, all'incontro, e' non è effetto alcuno in natura per 
minimo ch'e’ sia, all'intera cognizione del quale possono arrivare i 
più speculativi ingegni. Questa cosi vana presunzione dell’intendere 
il tutto non può aver principio da altro che dal non avere inteso 
mai nulla. Perché quando altri avesse sperimentato una volta sola 
a intender perfettamente una sola cosa, ed avesse gustato veramente 
com'è fatto il sapere, conoscerebbe come dell'infinità dell'altre con- 
clusioni niuna ne intende. 


59. Lo stile florido. — Anche questa sorte di stile abbiamo 
largamente usato ed abusato noi italiani. Consiste in un certo 
studio di leggiadria e graziosità che si manifesta nell’atteg- 
giamento dei concetti, nella composizione dei periodi, nel giro 
delle frasi e nella scelta e collocazione delle parole e nello 
spesseggiare delle particelle e degli epiteti. Esso comincia nel 
trecento col Boccaccio e trionfa presso al cinquecento nell’Ar- 
cadia del Sannazzaro, come può scorgersi leggendo questo 
brano: 


Giace nelfa sommità di Parténio, non umile monte della pastorale 
Arcadia, un dilettevole piano, di umpiezza non molto spazioso, pe- 
rocché il sito del luogo nol consente, ma di minuta c verdissima 
erbetta si ripieno, che, se le lascive pecorelle con gli avidi morsi 
non vi pascessero, vi si potrebbe d'ogni. tempo ritrovare verdura. 
Ove (se io non m’inganno) son forse dodici o quindici alberi di tanto 
strana ed eccessiva bellezza, che chiunque li vedesse, giudicherebbe 
che la maestra Natura vi si fosse con sommo diletto studiata in for- 
marli. Li quali alquanto distanti, ed in ordine non artificiosi disposti, 
con la loro rarità la naturale bellezza del luogo oltre misura anno- 
biliscono. Quivi senza nodo veruno si vede il drittissimo abete, 
nato a sostenere i pericoli del mare; £ con più aperti rami la robusta 
quercia, e l'alto frassino, e lo amenissimo platano vi si distendono 
con le loro ombre, non picciola parte del bello e copioso prato oc- 
cupando; ed evvi con più breve fronda l’albero, di che Ercole coro- 
nare si solea, nel cui pedale le misere figliuole di Climene furono 
trasformate: ed in un de’ lati si scerne il noderoso castagno, il fron- 
zuto bosso, e con puntate foglie lo eccelso pino carico di durissimi 
frutti; nell'altro l’ombroso faggio, la incorruttibile tiglia, e ’1 fragile 
tamarisco, insieme con la orientale palma, dolce ed onorato premio 
de’ vincitori. 


Nel seicento usarono questo stile il padre Danze/lo Bartoli, 
il Cardinale Sforsa Pallavicino e il padre Segneri; sui primi 
del nostro secolo vi si accostò Pietro Giordani, e pit recen- 
temente, in qualche parte, Terenzio Mamiani. 

60. Stile romantico, — Considerando che i generi sin qui 
ricordati, o per manco d’arte, come nel periodo delle origini, 
O per eccesso d’artifizio come generalmente nel 500, erano 
imperfetti e difettosi, molti scrittori moderni, con a capo Ales- 
sandro Manzoni, vollero romperla con ogni vecchia tradi- 
zione, e stimarono raggiungere la perfezione vera dando 
allo stile un andamento spigliato e semplice, cercando le frasi 
e le parole meglio adeguate all’intelligenza comune ed alla 
più semplice e fedele espressione del pensiero e ripudiando, 
come un vieto ciarpame, tutto ciò che altri prima diceva 
conferire all'eleganza, alla dignità, all’italianità dello stile. 
Questa dottrina condusse l’arte dello scrivere in un abban- 
dono lagrimevole, benché movesse da un giusto principio e i] 


suo campione désse l’esempio di non esagerarla (1). Perché i 
giovani n’abbiano qui dinanzi agli occhi un buon saggio, tra- 
scriviamo un brano dei Promessi Sposi : 


La risoluzione di Lodovico veniva molto a proposito per i suoi 
ospiti, i quali, per cagion sua, erano im un bell’intrigo. Rimandarlo 
dal convento ed esporlo cosi alla giustizia, cioè alla vendetta dei 
suoi nemici, non era partito da mettere neppure in consulta. Sarebbe 
stato lo stesso che rinunziare a’ propri privilegi, screditare il con- 
vento presso il popolo, attirarsi il biasimo di tutti i cappuccini del- 
l'universo, per aver lasciato violare il diritto di tutti, concitarsi 
contro tutte le autorità ecclesiastiche, le quali si consideravan come 
tutrici di questo diritto. Dall'altra parte la famiglia dell’ucciso, po- 
tente assai e per sé e per le sue aderenze, s'era messa al punto di 
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voler vendetta; e dichiarava suo nemico chiunque s’attentasse di 


mettervi ostacolo. La storia non dice che a loro dolesse molto del- 
l'ucciso, e nemmeno che una lagrima fosse stata sparsa per lui in 


tutto il parentado; dice soltanto ch’eran tutti smaniosi d'aver nelle 


unghie l’uccisore, o vivo o morto. Ora questo, vestendo l’abito di 
cappuccino, accomodava ogni cosa. Faceva in certa maniera un’e- 
menda, s' imponeva una penitenza, si chiamava implicitamente in 
colpa, si ritirava da ogni gara; era in somma un nemico che depon 
l’armi. I parenti del morto potevan poi anche, se loro piacesse, cre- 
dere e vantarsi che s'era fatto frate per disperazione, e per terrore 
del loro sdegno. E, ad ogni modo, ridurre un uomo a spropriarsi 
del suo, a tosarsi la testa, a camminare a piedi nudi, a dormir sur 
un saccone, a viver d’elemosina, poteva parere una punizione com- 
petente anche all’offeso il più borioso. 


61.Il vero stile italiano. — Benché la più parte dei 
nostri maggiori scrittori abbiano pregi eccellenti di stile, qua- 
lunque sia la maniera da loro seguîta, nullameno qui s'è creduto 
dover riserbare il glorioso titolo di propriamente ifaltano allo 
stile di coloro che, fuggendo tutti i vizi grandi o piccoli, nei 
quali gli altri sono caduti, han conservata al loro dire un’aria 
più pura di perfetta italianità, sia fuggendo i troppo legati e 
artificiosi periodi al modo latino, sia cansando i troppo sem- 
plici e sconnessi al modo francese; evitando gli arcaismi non 
meno che i barbarismi, dando freschezza e limpidezza al 


(1) Cfr. quanto è detto a pag. 10. 


discorso senza cadere nel troppo domestico o triviale. Di tal ma 
niera scrittori ha la nostra letteratura in buon numero, benché 
non tutti ugualmente celebri ed ugualmente perfetti, per ca- 
gione della diversa età in cui hanno scritto e della diversa 
materia che hanno trattata. Le qualità del vero stile italiano 
si potrebbero compendiare in un tal qual giusto mezzo tra 
tutte le migliori qualità degli ‘stili che più sopra abbiamo 
annoverati. I migliori esempi adunque di questo stile più 
propriamente italiano si hanno nel Machiavelli, in Agnolo Fi- 
renzuola, in Annibal Caro, in Galileo, in Gaspare Gozzi, in 
Giacomo Leopardi, in Gino Capponi. Si veda questo brano 
di lettera del Caro: 


Io mi scuso con V. S. dell’aver tanto indugiato a far risposta alla 
sua lettera, prima per averla ricevuta molto tardi; di poi per non 
essere stato fino a ora disposto a risponderle secondo il mio desi- 
derio. Ed ora le dico che, dopo la gravissima perdita del Vescovo 
suo cordialissimo fratello, e mio riverito Signore, sono stato tanto 
a condolermene con essa lei, parte per non aver potuto respirare 
dalla grandezza del dolor mio, e parte per non rinnovellare in lei 
l'acerbezza del suo. Perciocché, scrivendole, o di dolore o di conso- 
lazione conveniva ch'io le ragionassi. Il dolermi con una tanto afflitta, 
mi pareva una spezie di crudeltà : confortare una tanto savia, mi si 
rappresentava una sorta di presunzione. Oltre che da uno sconsolato 
e disperato, quale io restai per la sua morte, massimamente in su 
quel primo stordimento, niun conforto le potea venire; né anco io 
dovea pensare ch'ella ne fosse capace. Ora, invitato dal suo doglioso 
rammarico, non mi posso contenere di rammaricarmene ancor io. 
E, come quegli che n’ho molte cagioni, me ne dolgo prima per 
conto mio, avendo perduto un padrone che m'°era in luogo di padre; 
un Signore che m'amava da fratello; un amico ed un benefattore, 
da chi ho ricevuto tanti beneficii, da chi tanti n’aspettava, ed in 
chi io avea locata tutta l'osservanza, tutta l’affezione e tutti i pen- 
sieri miei. Oltre al mio cordoglio, mi trafigge la pietà del dolore 
di V. S., perciocché in fin dall'ora ch'io primamente la vidi in Ro- 
magna, e poi che in Fossombrone mi fu nota la gentilezza e la virtù 
sua, l'ho sempre tenuta nel medesimo grado d'amore e di riverenza 
che il Vescovo, non tanto per esser sua sorella, ed amata cordial- 
mente da lui quanto per averla conosciuta per donna rarissima, e 
degna per sé stessa d’esser servita ed onorata da ciascuno. Me n°af- 
fliggo ancora per quello che comunemente lo deve piangere ognuno, 
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per essere mancato un uomo tanto savio, tanto giusto, tanto amo- 
revole; uno che era l'esempio a’ nostri giorni di tutte le virtù, e 
rifugio in ogni bisogno a tutti i virtuosi, e a tutti i buoni che lo 
conoscevano. Ma sopra ogn'altra passione m'accora il pensare che, 
dopo tanto suo servire, tanto peregrinare, tanto negoziare, dopo 
durate tante fatiche, corsi tanti pericoli, fatte tante sperienze di lui; 
quando avea con la fortezza e con la pazienza superata la fortuna; 
con l’umiltà e col bene operare spenta l'invidia; con l’industria e 
con la prudenza gittati i fondamenti della grandezza, della gloria 
e del riposo suo; la morte ce l’ha cosi d'improvviso rubato, avanti 
che il mondo n'abbia colto quel frutto che n’aspettava e che di già 
vedeva maturo. 


E per ultimo questo squarcio dell’ Elogio degli uccelli di 
Giacomo Leopardi: 


Sono gli uccelli naturalmente le più liete creature del mondo. Non 
dico ciò in quanto se tu li vedi o gli odi, sempre ti rallegrano; ma 
intendo di essi medesimi in sé, volendo dire che sentono giocondità 
e letizia più che alcuno altro animale. Si veggono gli altri animali 
comunemente seri e gravi; e molti di loro anche paiono malinco 
nici: rade volte fanno segni di gioia, e questi piccoli e brevi; nella più 
parte dei loro godimenti e diletti non fanno festa, né significazione 
alcuna di allegrezza; delle campagne verdi, delle vedute aperte e 
leggiadre, dei soli splendidi, delle arie cristalline e dolci, se anco 
dilettati, non ne sogliono dare indizio di fuori: eccetto che delle 
lepri si dice che la notte ai tempi della luna, e massime della luna 
piena, saltano e giuocano insieme, compiacendosi di quel chiaro, 
secondo che scrive Senofonte. Gli uccelli per lo più si dimostrano 
nei moti e nell’aspetto lietissimi; e non da altro procede quella virtù 
che hanno di rallegrarci colla vista, se non che le loro forme e i 
loro atti, universalmente, sono tali, che per natura dinotano abilità 
e disposizione speciale a provare godimento e gioia: la quale appa- 
renza non è da riputare vana ed ingannevole. Per ogni diletto e 
ogni contentezza che hanno, cantano; e quanto è maggiore il diletto 
o la contentezza, tanto più lena e più studio pongono nel cantare. 
E cantando buona parte del tempo, s'’inferisce che ordinariamente 
stanno di buona voglia e godono. E se bene è notato che, mentre 
sono in amore, cantano meglio, e più spesso, e più lungamente 
che mai; non è da credere però, che a cantare non li muovano 
altri diletti e altre contentezze fuori di queste dell'amore. Impe- 
rocché si vede palesemente che al di sereno e placido, cantano più 
che all'oscuro e inquieto: e nella tempesta si tacciono, come anche 
fanno in ciascun altro timore che provano; e passata quella, tornano 
fuori cantando e giocolando gli uni cogli altri. Similmente si vede 
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che usano di cantare in sulla mattina allo svegliarsi; a che sono mossi 
parte dalla letizia che prendono del giorno nuovo, parte da quel 
piacere che è generalmente a ogni animale sentirsi ristorati dal 
sonno e rifatti. Anche si rallegrano sommamente delle verzure liete, 
delle vallette fertili, delle acque pure e lucenti, del paese bello. 
Nelle quali cose è notabile che quello che pare ameno e leggiadro 
a noi, quello pare anche a loro; come si può conoscere dagli allet- 
tamenti coi quali sono tratti alle reti o alle panie, negli uccellari 
e paretai. Si può conoscere altresi dalla condizione di quei luoghi 
alla campagna, nei quali per l’ordinario è più frequenza di uccelli, 
e il canto loro assiduo e fervido. Laddove gli altri animali, se non 
forse quelli che sono dimesticati e usi a vivere cogli uomini, o nes- 
suno o pochi fanno quello stesso giudizio che facciamo noi dell'a- 
menità e della vaghezza dei luoghi. E non è da maravigliarsene: 
perocché non sono dilettati se non solamente dal naturale. Ora in 
queste cose, una grandissima parte di quello che noi chiamiamo 
naturale, non è; anzi è piuttosto artificiale: come a dire, i campi 
lavorati, gli alberi e le altre piante educate e disposte in ordine, i 
fiumi stretti infra certi termini e indirizzati a certo corso, e cose 
simili, non hanno quello stato né quella sembianza che avrebbero 
naturalmente. In modo che la vista di ogni paese abitato da qua- 
lunque generazione di uomini civili, eziandio non considerando le 
città e gli altri luoghi dove gli uomini si riducono a stare insieme, 
è cosa artificiata, e diversa molto da quella che sarebbe in natura. 
Dicono alcuni, e farebbe a questo proposito, che la voce degli uc- 
celli è più gentile e più dolce, e il canto più modulato, nelle parti 
nostre, che in quelle dove gli uomini sono selvaggi e rozzi; e con- 
chiudono che gli uccelli, anco essendo liberi, pigliano alcun poco 
della civiltà di quegli uomini alle cui stanze sono usati. 
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CapPitoLO II. 


Doti particolari dello stile italiano. 


62. Le buone letture fonte principale del buono stile. — 
Prescindendo ora dalle varie qualità di stile che usarono gli 
scrittori nostri ne’ settecento cinquant'anni dacché abbiamo 
letteratura, vediamo quali norme sono specialmente ad osser- 
varsi affinché l’impronta dell’italianità non vada vie più dile- 
guandosi dalle nostre scritture. 

Già, la prima regola, più efficace d’ogni sorta di precetti, è 
che colui, il quale parla o scrive, pensi italianamente; vale a 
dire, non dalla conversazione idiota e non dalla lettura quo- 
tidiana di sciatta prosa giornalistica impari a dar forma e veste 
alle idee, ma dall’esempio de’ ben parlanti e dallo studio di 
quelle scritture ben pensate e correttamente dettate, nelle 
quali vive più integra e feconda la pura tradizione del buono 
stile e del pensiero italiano. 


Oggidi trionfa una sorta di letteratura quotidiana la quale, osten- 
‘ tando popolarità, invade tutti i campi dello scibile e tutte le forme 
dell’arte, inorda le case e le scuole e diffonde un certo pretensionoso 
sapere cosmopolita in una lingua che vorrebbe essere cosmopolita 
anch'essa ed è tutto forse, fuorché italiana. A chi si pasce di cosi 
fatta letteratura e forma la cultura sua sopra i giornali, accattandone 
la verbosa facilità onde si trattano a un modo tutti gli argomenti, 
è inutile dar norme di bene scrivere; perché il pessimo esempio e 
la pessima abitudine recano effetti tali che niuna Sapienza di am- 
maestramenti può bastare a correggere. 

Per formarsi pertanto uno stile buono e veramente italiano 
è necessario anzi tutto fuggire la lettura dei giornali e addo- 
mesticarsi con ‘gli autori che pit sopra abbiamo additati come 
ottimi modelli di stile. Siffatto studio scaltrirà la mente a 
concepire il pensiero con quella precisione, con quella copia 
ragionevole di circostanze, con quell’atteggiamento appro- 
priato e vivo di cui presso i nostri classici si hanno cosf in- 
signi esempi. Quando il pensiero è ben concepito, viene anche 


bene espresso, perché noi pensiamo ordinariamente la cosa 
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insieme con la parola che la esprime; perché, in altri termini, 
il concetto si disegna nella nostra mente già unito con la sua 
espressione; perché finalmente la lingua non è come un man- 
tello che si può facilmente mutare, ma è come la pelle che 
nasce e cresce col corpo, ad esso si adatta perfettamente e 
ne lascia vedere tutte le giunture, tutte le sinuosità, tutte le 
forme, Per la qual cosa non ci può essere in nessuna guisa 
buono stile senza buona lingua, come non basta la buona 
lingua al buono stile. Lingua e pensiero sono due elementi 
che si compiono a vicenda, e solamente quando sono perfet-. 
tamente contemperati in un organismo forte ed in sé stesso 
omogeneo, può dirsi che s'ha il buono stile. 


68. Discernimento necessario nello studio dei classici, — 
Certo che i tempi mutano e con essi l’uomo, il suo pensiero e la 
sua lingua. Sarebbe stoltezza adunque voler rifare oggi appuntino 
lo stile del Boccaccio, la lingua e gli andamenti del Novellino e che 
so io. Ma a chi entra in qualche dimestichezza coi buoni scrittori 
nostri, dal Boccaccio ai viventi, si viene affinando il buon senso e 
il buon gusto per modo ch'egli sa facilmente e sicuramente sce- 
verare ciò che in quelli è vieto e caduco e ciò che ancora è bello 
e vitale. L’ingegno dello studioso, maturo e ben diretto, può ben 
apprendere più di qualche cosa dalla ingenua semplicità de' trecen- 
tisti senza che ne contragga quel ch'è in essi di slegato e quasi 
puerile ; dalla ricchezza del Boccaccio, senza la ridondanza frondosa; 
dalla scioltezza del Cellini, senza la soverchia sprezzatura. Si può 
apprendere specialmente a dar ordine conveniente ai proprii pen- 
sieri, a colorirli e rappresentarli con efficace evidenza, collegando 
Je proposizioni ed i periodi e collocando i vocaboli con quell’arte 
sagace e pur naturale, onde le idee acquistano forza e chiarezza e 
nell'animo di chi legge s'induce più facilmente persuasione e diletto. 


64. Del periodare italiano. — Senza pretendere pertanto 
di trattare compiutamente la teorica dello stile italiano, pro- 
viamoci a fissar qui alcune idee generali che possono essere 
sicura guida di chi voglia scrivere italianamente. 

Anzi tutto si noti che lo stile italiano rifiuta quel procedere 
spezzato che pure a tanti par comodo e bello oggidi, e 
che dobbiamo all’ostinata imitazione dei francesi, specie mo- 
derni. Quello spesseggiare dei punti, quell’assegnare un pe- 
riuodino ad ogni idea e quel lasciar correre i periodini cia- 
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scuno per conto suo o legarli insieme alla meglio con legami 
o passaggi artificiali ed estrinseci, sono vizi che allo scrivere 
italiano tolgono la perfezione, e da cui si son tenuti lontani 
tutti i nostri grandi scrittori, qual che si fosse la materia che 
hanno trattata e il genere di stile che han preferito. Il col- 
legare strettamente le idee secondo la relazione e l’attinenza 
loro in modo che formino nel periodo un tutto organico ed 
armonico non è soltanto un abito tradizionale per noi, ma 
è una necessità artistica e logica, alla quale lo scrittore non 
può impunemente sottrarsi. Dal raccogliere in un medesimo 
periodo le idee principali e le coordinate e subordinate e al- 
l’esprimerle disgiuntamente l’una dopo l’altra, ci corre la me- 
desima differenza ch’ è trail dipingere sopra una tela un fatto 
nella sua interezza, per esempio /a morte ad’ Abele, e il dipin- 
gerlo in due tele separate per forma che nell’una sia Caino 
che assale e percuote, nell’altra Abele percosso e morente. Or 
chi vorrà negare che il buon effetto della pittura s’avrà troppo 
meglio dalla tela che presenta tutto il fatto, che non dall’altre 
due che te lo spezzano e ti fan vedere alla spicciolata i due 
momenti di esso? A chiarir meglio il nostro concetto reche- 
remo un luogo del Milione di Marco Polo che appartiene ai 
periodo delle origini della nostra letteratura, e dove è mani- 
festo questo vizio della soverchia spezzatura:. 


Milice è una contrada dove il Veglio della Montagna soleva di- 
morare anticamente. Or vi conteremo l'affare, secondo che messer 
Marco l’intese da più uomini. Lo Veglio è chiamato in lor lingua 
Aloodin. Egli aveva fatto fare fra due montagne in una valle lo più. 
bello giardino e ’1 più grande del mondo. Quivi avea tutti i frutti 
e li più belli palagi del mondo, tutti dipinti ad oro e a bestie e a 
uccelli: quivi era condotti: per tale veniva acqua, e per tale veniva 
méle e per tale vino. Quivi era donzelli e donzelle gli più belli del 
mondo e che meglio sapevano cantare e sonare e ballare: e faceva 
lo Veglio credere a costoro che quello era lo paradiso. E gli Sara- 
cini di quella contrada credevano veramente che quello fosse lo 
paradiso, e in questo giardino non entrava se non colui, cui egli 
voleva fare assassino. All’entrata del giardino avea un castello si 
forte, che non temeva niuno uomo del mondo. Lo Veglio teneva in 


sua corte tutti giovani di dodici anni, gli quali paressono da diven- 
tare prodi uomini, ecc. 


Invece badisi alla piena evidenza del racconto in questo 
luogo del Giambullari (Storia dell’ Europa) : 


Suembaldo, poiché egli ebbe tentato più e più volte come appar- 
tiene a buon capitano, di salvare o il tutto o la parte delle sue 
genti, e dopo aver di sua mano fatto ogni uffizio di buono soldato, 
avvedutosi pure che tutto era tempo perduto, si appartò finalmente 
dalla sconfitta, e trovandosi tutto solo, si ritrasse in una gran selva. 
Nella quale disperatosi in tutto d’ogni grandezza di questo mondo, 
abbandonato il cavallo e spogliatosi tutte l’armi, come semplice 
viandante se n'andò molti giorni errando, e finalmente mori romito, 
come appresso racconteremo. Gli Ungheri, naturalmente crudeli ed 
avidi, poiché il campo fu tutto in volta, seguitarono gagliardamente 
ad uccidere chi si fuggiva, attraversando e colline e paludi e selve, 
dove la furia gli trasportava: e non avendo più finalmente chi se- 
guitare spogliando i morti, e raccogliendo sempre ogni cosa, quan» 
tunque di poco valore, se ne tornarono verso Arnolfo. Il quale, in 
su "l farsi notte, aveva ritirato le genti sue dentro a' soliti alloggia- . 
menti: e accesi fuochi grandissimi, atterideva a fare levare di terra” 
i feriti, e condurli dentro alle tende, provedendo più largamente 
che si poteva a qualunque bisogno loro. E per mantenersi gli Un- 
gheri amici co 'l mostrar di tenerne conto, aveva assegnato agli 
agenti loro gli alloggiamenti degli avversarii e le robe che vi erano. 
dentro, promettendo ai suoi Alamanni donativo molto maggiore 
come e' fusse tornato a casa. 


Nello scrittore dugentista le idee scattano spicciolate e sle- 
gate, cosicché la descrizione, che dovrebbe presentarti un tutto 
dinanzi agli occhi, ti riesce fredda e fastidiosa. Nel einque- 
centista invece ogni idea ti si affaccia accompagnata da tutte 
le circostanze meglio atte a determinarla, compierla e lumeg- 
giarla, onde tu ne hai impressione gradevole e piena, come 
d’una pittura vivace. Marco Polo ti sminuzza e slega troppo 
i particolari, e l’effetto della descrizione va perduto; il Giam- 
bullari, raccogliendoli insieme e sapientemente atteggiandoli, 
ti presenta in ogni periodo un episodio vivo del fatto che 
racconta e, quasi trascinandoti nel mezzo di esso, te ne lascia 
piena ed appagata la mente. 


65. Dei periodi troppo lunghi. — Se il far periodi troppo 
brevi e semplici è generalmente un difetto, è vizio anche 
maggiore farli troppo lunghi (come quel primo del Galateo del 
Casa che più sopra abbiamo citato). Tal difetto suol dirsi 
prolissità ed è dei più fastidiosi che possa avere uno scrit- 
tore. E anche peggio è poi se il periodo, oltre all’essere pro- 
lisso, procede avviluppato per sovrabbondanza di proposizioni 
relative o frastagliato per soverchio d’incisi. Onde appare 
assai biasimevole questo del Passavanti (Specchio di vera 
penttenza) : 


Tutta la parte sensitiva dentro e di fuori è suggetta alla scienza 
ed alla forza sua (parla del diavolo) la quale, immutata e alterata, 
ha a provocare e incitare la parte intellettiva e la ragione; le quali 
si muovono e negli animi oziosi, i quali non sono per esercizio di 
virtù usati a reggerle e raffrenarle, s'avventano sfrenatamente a se- 
guire l'appetito sensitivo, il quale commosso dal diavolo, trae pro- 
vocando fortemente la volontà, non aiutata dalla ragione, la quale 
dalle passioni dell’ appettito sensitivo è occupata ed offuscata, in 
tanto che non discerne, giudicando, quello che la volontà ragione- 
volmente debba volere. 


66. Dell’ordine nel periodo. — Non meno sconveniente al- 
l’armonica disposizione delle parti del periodo, nonché alla 
chiarezza del concetto, è il collocare proposizioni o frasi fuori 
di luogo; contro la qual regola pecca il Cavalca (Vite det 
SS. Padri) quando scrive: 


Le quali parole egli udendo, venne a noi, e levando le mani al 
cielo, orò per un gran pezzo, e poi levandosi da orazione, levossi 
i capelli dinanzi al viso e parlocci e benedisseci; e i suoi capelli 
e i peli della barba erano bianchi come latte. La sua faccia parea 
faccia d'angelo e per la molta vecchiezza gli occhi quasi non si pa- 
revano, perocché le sopraciglia gli coprivano..... 


Dopo la parola denedissec: dovevasi evidentemente mettere 
un punto, e la proposizione che segue avrebbe trovato luogo 
più opportuno nel periodo seguente, dove è appunto discorso 
dell’aspetto del santo, ‘ 


Mirabile modello di bell’ordine, chiarezza ed efficacia è 
invece questo luogo di Camillo Porzio (Congiura dei baroni) : 


Questo infelice fine ebbe Francesco Coppola, conte di Sarno; ba- 
rone certamente di non poca prudenza, di alto cuore e di elevato 
ingegno, avventuroso ne' traffici, e nell'arte marinaresca espertissimo, 
le quali buone parti non furono da altro che dalla sua alterezza 
alquanto macchiate e guaste. Quella sola dannabil qualità, stimolata 
da giusto sospetto, lo fe' prima partire dal suo signore; quella poi, 
irritata da nobile sdegno, da' congiurati lo disgiunse; quella final- 
mente, accecata dal parentado reale, lo poté trarre negli agguati 
di Ferdinando, e ne’ suoi lacci farlo incappare. 


E al contrario quest'altro del Varchi (Storia fiorentina) 
com’è affastellato, intricato e faticoso!: 


Diremo dunque che la famiglia de’ Medici, posciaché ella dopo 
lunghe tentazioni e contese cominciò, parte per la prudenza e libe- 
ralità sua, e parte per l’imprudenza e avarizia d'’altrui, a tenere il 
principato e quasi regnare nella repubblica fiorentina; il che fu 
l'anno della salute cristiana millequattrocentotrentaquattro, poiché 
Cosimo di Giovanni d'Averardo, detto Bicci o veramente di Bice, 
richiamato dall’esilio fece quello alla parte contraria, i capi della 
quale erano M. Rinaldo degli Albizzi cavaliere e Ridolfo di Boni- 
fazio Peruzzi, che eglino non avevano prima o saputo o potuto fare 
alla sua: ebbe sempre molti nemici e molto possenti, i quali in tutte 
le imprese e deliberazioni sue tanto pubbliche quanto private, ora 
palesemente e ora di nascosto, se le opponevano e attraversavano; 
cercando con tutti i modi parte d’oscurarla per la molta invidia, e 
parte di spegnerla per l’odio grande che li portavano, e sempre 
trovarono non solo chi occultamente gli confortasse e inanimisse a 
ciò fare, ma eziandio chi scopertamente gli favorisse e aiutasse: 
dico di quegli ancora, i quali o erano congiunti di sangue o per 
parentado con i Medici, o tenevano la medesima parte che essi, 
mossi, siccome io stimo, parte dall’ interesse del ben comune; pa- 
rendo loro che essendosi tutta l’autorità della repubblica in un solo 
ridotta, ella più chiamare libera non si potesse; parte dall’ utilità 
de’ commodi propri, desiderando ciascheduno o di potere esso per 
sé, quello che i Medici potevano, o che un altro il potesse il quale 
più gli fusse o parente o amico che Cosimo per avventura non 
gli era. 


Dall’ordine procede l’unità la quale è dote essenziale del 
periodo e risiede nello stretto legame d’idee e di espres- 
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sione, onde tutte le parti del periodo stesso vengono legate 
e come cementate insieme. In questa guisa i concetti che lo 
formano, strettamente coordinati l’uno all’altro, rendono pieno 
ed intero il concetto fondamentale, sono cioè come tante parti 
essenziali che formano e compiono perfettamente un tutto. 
67. Dei congiungimenti e passaggi nelle proposizioni e 
nei periodi. — Al buono stile italiano conferisce eziandio 
l’arte del congiungere insieme le proposizioni acciò che ne 
venga unità e compattezza al periodo, e del collegare con 
jpassaggi opportuni e naturali i periodi stessi fra di loro, af- 
finché l'andamento del discorso sia serrato e composto, in 
luogo di procedere sciolto e saltellante come sopra una rete di 
spicciolati membretti. Fra i congiungimenti più efficaci, e che 
piacquero meglio a tutti i nostri ottimi prosatori, è il pronome 
relativo, il quale dà alle idee una coesione che con altro 
mezzo non è facile conseguire. Esso si adopera con assai 
eleganza anche in principio di periodo, a richiamare il so- 
stantivo col quale il periodo precedente s’è chiuso. Ecco qui 
un esempio del Giordani: 


Né però un esempio singolare (o certamente rarissimo) sarà senza 
danno di molti che volessero temerarii imitarlo. / quali non avranno, 
com’ egli ebbe, da un’assidua e intima domestichezza cogli ottimi 
autori italiani, latini e greci, acquistata una profonda e sicura co- 
gnizione dell'arte. 

Intorno all’uso del relativo, come congiungimento delle pro- 
posizioni e de’ periodi, è però da avere questa prima avver- 
tenza, che esso non sia tanto lontano dal sostantivo, a cui si 
riferisce, da togliere naturalezza e chiarezza al discorso. In 


ciò pecca, a mo’ d’esempio, questo periodo di Camillo Porzio: 


La qual cosa a coloro riferita nel cui potere si ritrovavano, forse 
più per afflizione che per carità del conte furono contenti se gli 
menassino: î quali tremando e piagnendo n’andarono a far rive- 
renza al padre. 


Qui il relativo î qual? non è ben usato, perché non c’è nel 
periodo alcun termine a cui si riferisca. Anzi per volerlo 
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trovare bisogna risalire a tre periodi più sopra dove è detto 
che il conte di Sarno, condotto al patibolo, desiderò di vedere 
s ficliuoli. 

Né vogliamo noi passar sotto silenzio l’uso eccessivo che 
molti scrittori, come il Cavalca, il Passavanti, il Boccaccio e 
il Machiavelli stesso, hanno fatto di questa maniera di con- 
giungimento. Valga per tutti un esempio; è il principio della 
novella quarta della prima giornata del Decamerone: 


Credesi che la marina da Reggio a Gaeta sia quasi la più dilet- 
tevole parte d’Italia; nella quale assai presso a Salerno è una costa 
sopra "l1 mare riguardante, la quale gli abitanti chiamano la costa 
d'Amalfi, piena di piccole città, di giardini, di fontane e d’uomini 
ricchi e proccianti in atto di mercatanzia, siccome alcuni altri; tra 
le quali città dette n'è una chiamata Ravello, nella quale come che 
oggi v'abbia di ricchi uomini, ve n’ebbe già uno ?! quale fu ricchis- 
simo, chiamato Landolfo Ruffolo, al quale non bastando la sua ric- 
chezza, desiderando di raddoppiarla, venne presso che fatto di per- 
dere con tutta quella se stesso. 


Bisogna dunque porre ogni studio a che il periodo non 
resti troppo slegato, né contenga troppi relativi, ma si distenda 
limpido e pieno con quella varietà di costrutti e passaggi che 
aggiunge gradevolezza al discorso. 

Però lo studio di siffatta varietà di passaggi non deve con- 
durre lo scrittore ad una profusione soverchia di particelle 
e congiunzioni; e meno ancora a mutare continuamente di 
soggetto, come si ha, per es., nella prima stanza della Geru- 
salemme del Tasso che per questo rispetto è di una struttura 
tanto difettiva, mentre invece cosi perfetta ci appare la prima 
stanza dell’Or/ando Furioso dell’ Ariosto. 

68. Delle inversioni. — Nel trecento il Boccaccio e nel 
cinquecento, dietro all'esempio di lui e per una cieca e falsa 
imitazione degli autori latini. tutti quasi gli scrittori di prosa 
si piacquero di inversioni od iperbati, ch'è come dire una co- 
struzione irregolare dei termini della proposizione o della 
frase. Cosi il Boccaccio: 
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Egli avviene spesso che, si come la fortuna sotto vili arti alcuna 
volta grandissimi tesori di virtù nasconde, cosi ancora sotto turpis- 
sime forme d’uomini si truovano maravigliosi ingegni dalla natura 
esser stati riposti. 

In questo periodo i verbi sono fuori della loro sede natu- 
rale perché lo scrittore, volendo atteggiare il suo-dettato al 
modo latino, li ha collocati, non senza sforzo, in fondo alle 
proposizioni loro. Ma questi iperbati, quando non sono resi 
necessari per la chiarezza e l’efficacia, sono oggidî da fuggire, 
perché del tutto contrari al gusto moderno. Infatti nel Leo- 
pardi e nel Manzoni, che sono i nostri due maggiori prosatori 
del presente secolo, non se ne hanno che assai di rado. Né 
questo vuol intendersi per detto a proposito della sola prosa; 
ché anche la poesia perde naturalezza e grazia per causa. 
degli iperbati non necessari. Il Parini, poeta d’altra parte ec- 
cellente per altezza di pensieri e nobiltà di verso, pecca pure 
spesso di questo vizio, come, per esempio, dove parla delle 
tragedie dell’ Alfieri: 


Queste che il fiero Allobrogo 
Note piene d'affanni 

Incise col terribile 

Odiator de’ tiranni 

Pugnale, onde Melpomene 

Lui tra gl’itali spirti unico armò; 


e dove allude al fonte Ippocrene, nell’ode alla Musa: 


Io di mia man per l'ombra e per la lieve 

Aura de’ lauri l’avviai vér l'acque 
Che, al par di neve 

Bianche le spume scaturir dall’alto 

Fece Aganippe il bel destrier che ha l'ale, 


Talvolta però al Parini l’iperbato, saputo opportunamente 
adoperare, conferf molta efficacia; come quando nel principio 
del suo poema satirico // Giorno volle mordere l’ostentazione 
che i signori facevano della loro nobiltà: 


Giovin Signore, o a te scenda per lungo 
Di magnanimi lombi ordine il sangue. 


TE 
Qui la trasposizione fa con bell’effetto strascicare la frase 
in maniera che ne appare artatamente cresciuta l’idea del 
lungo ordine di antenati che quei signori vantavano. 

69. Degli anacolati. — Quando tra le varie parti della 
proposizione o del periodo non c’è la corrispondenza che la 
° sintassi richiederebbe, allora ha luogo l’anaco/uto, il quale è 
una specie di licenza che certi scrittori, anche sommi, talvolta 
si concedono, sia che amino esprimersi nel modo proprio del 
favellar popolare, sia che trascurino la connessione gramma- 
ticale perché tutto solleciti di correr dietro agli sbalzi del 
pensiero e significarne tutti i movimenti. Di cosi fatte licenze 
abbondano il Cellini nella sua autobiografia, scritta appunto 
alla buona, irriflessamente, nel modo stesso che il popolo fio- 
rentino parlava a quel tempo, e il Machiavelli, autore tutto 
cose, che non si dà cura dell’espressione se non per quel 
tanto che possa essere necessario a render chiaro ed efficace 
il suo forte pensiero. Diamone alcuni esempi: questo che 
segue è nel brano già recato più sopra di Leonardo da Vinci: 


I navigli che dentro vi sono, alcuni se ne faccia con vela rotta, 
e i brani d’essa ventilando per l’aria in compagnia d'alcuna corda 
rotta. 


Pieno di vivacità è quest'altro del Cellini: 


+ + + + + + io che mi trovavo infiammato, messi mano a un piccol 
coltello che io avevo, dicendo così: Chi di voi esca dalla sua bot- 
tega, l’altro corra per il confessore perché il medico non ci avrà che 
fare. 


Qui dal soggetto chi si passa a /’a/fro, offendendosi la legge 
della concordanza grammaticale, benché con garbo ed effi- 


cacia grande. Sgrammaticato anche peggio è Sucsbalto del 
Cellini stesso: 


Con tutta la sollecitudine che io potevo sollecitando il modelletto, 
il quale facevo della grandezza appunto che doveva esser l’opera, 
RISENTITOSI nell'arte > orefici molti di quelli, che pareva lore 
esser atti a far tal cosa.. 


sd 
Che è cotesto risentifosi? Qui sta certo per sî risenfirono, 
ma la grammatica non vorrebbe di siffatti scambi. Cosi in 
una lettera del Machiavelli abbiamo quest’altra scorrettezza, 
che ha pur tanta grazia e tanta forza: 


Ei entro nelle antiche corti degli antichi uomini, dove da 
loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo, che solum è 
mio, e che io nacqui per lu; ..... 


In riga di grammatica s’avrebbe dovuto dire e fer :/ quale; 
ma quanta minor naturalezza ed evidenza! Ciò non ostante 
l’anacoluto non può concedersi che agli scrittori di polso; 
ché, usato dagli inesperti e specialmente dagli scolari, è sempre 
in odore di sgrammaticatura. 

70. Della scelta e collocazione degli aggettivi. — L’ag- 
gettivo è parola che colorisce spesso mirabilmente l’idea e 
specialmente nella poesia ha un'efficacia grande e consegue 
effetti singolarissimi. Però anche nell’uso dell’aggettivo sono 
da aversi alcune avvertenze. Anzitutto il gusto moderno non 
approva quell’ abbondanza d’ epitetare onde i latini e quelli 
che li imitarono poi, cavarono dal sostantivo la qualità sua 
essenziale per appiccicargliela dinanzi in forma d’aggettivo. 
Oggidi il cava caverna di Virgilio, il selva selvaggia di Dante, 
i liquidi laghi del Tasso sarebbero disficci e nient'altro. Anche 
da fuggire è la ripetizione della medesima qualità fatta per 
mezzo di due diversi aggettivi, il che piacque pure assai ai 
latini ed ai nostri classici. Cosi il vecchiere/ CANUTO E BIANCO, 
gli occhi di dolor BAGNATI E MOLLI del Petrarca, sono frasi che 
al nostro gusto di moderni non possono apparir molto belle. 

Quant'è poi alla collocazione degli aggettivi, è da tenere a 
mente che quando ad un sostantivo si dànno più aggettivi, 
questi s° hanno a mettere in fila, tutti prima o tutti dopo, e 
non collocare il nome in mezzo a loro, come ha fatto il Boc- 
caccio in moltissimi luoghi. Serva questo ad esempio: Uomo 
di santissima vita e di buona era tenuto da-tuttîi.. Né si creda 
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che, quando ad un sostantivo s'accompagna un aggettivo, sia 
sempre il medesimo metterlo prima o dopo. Lasciando stare 
i casi particolari, che sarebbe troppo lungo rassegnare, la 
regola principalissima e più generale è questa che quando 
l’esplicazione del concetto si fonda specialmente sulla qualità 
espressa dall’aggettivo, questo va collocato dopo il sostantivo. 
Cosi non si dirà: :/ vecchio vino corrobora lo stomaco, ma il 
vino vecchio. Dire la bianca neve offende la vista sarebbe pe- 
dantesco e meno proprio che /a neve bianca offende la vista. 
Perché qui il bianca non significa in modo assoluto il color 
della neve, che tutti conoscono, ma l’effetto che fa la bian- 
chezza della neve e il secondo modo equivale a questo: la 
neve, ferché è bianca o bianca com’è, offende la vista. 

71. Un esempio sul modo di usar gli aggettivi. — 


Giova notare qui come esempio che Michele Colombo, maestro di 
italiane eleganze, nel suo aureo libretto sulle doti di una colta fa- 
vella, c'insegna che a parlar propriamente io devo dire: /a bianca 
neve cuopre oramai le nostre colline e non la neve bianca, ecc. La 
qual cosa, dice il Colombo, osservando che nella proposizione da 
lui allegata la qualità espressa dall’aggettivo non ha grande impor- 
tanza nell’esplicazione del concetto, il quale consiste appunto nel 
fatto che la neve copre la collina e non nel colore di essa neve. Ma 
al Colombo potrebbe rispondersi che nel suo esempio il bianca è 
affatto superfluo perché il color della neve l’han tutti presente agli 
occhi del pensiero al solo nominarla, onde quel bianca, in quel caso 
li, non è che inutile ingombro, non è che ciarpame retorico da cui 
oggi chi parla o scrive ha da tenersi mondo interamente. E conclu- 
deremo questo punto, che vorrebbe lungo discorso ad essere trat- 
tato per disteso, con questa norma generale: fuggite gli aggettivi 
che non esprimono una qualità che sia necessario od opportuno 
d'’esprimere, e badate che, benché le eccezioni siano molte, il mo- 
derno italiano vuol generalmente il qualificativo dopo il nome. 


72. Delle ripetizioni di concetto nello stesso periodo. — 
Altra cosa da avvertirsi è che nel medesimo periodo non 
venga ripetuto con diverse espressioni il medesimo concetto. 
Questo difetto, che dicesi fauto/ogia, oltre che attarda inutil- 
mente il movimento del pensiero, ingenera spesso confusione, 
e sempre fastidio in chi legge od ascolta. Valga ad esempio 
questo cominciamento di Benvenuto Cellini: 


= Se 


« Si stavano nella Val d'Ambria i mia antichi, e quivi avevano 


‘molta quantità di possessioni; e come signorotti, là ritiratisi, in 
quelle parti vivevano; erano tutti uomini dediti all’armi e bravissimi ». 


Nel qual luogo potrebbesi anzitutto notare che la spezza- 
tura in tre membretti sembra non necessaria e soverchia. 
Ma restringendoci al presente proposito, si osservi come la 
stessa idea di luogo è ripetuta quattro volte con diverse 
espressioni. 

Infatti, prima dice il Cellini che i suoi antichi vivevano ix 
Val d’Ambra; poi aggiunge che quivi (cioè in Val d’Ambra) 
avevan di molti poderi. Seguita poi dicendo che ritiratisi /è 
(cioè ancora in Va/ d° Ambra) vivevano come signori in quelle 
parti (cioè in Val d’ Ambra un’altra volta). 

78. Altri vizi da faggirsi nello stile italiano. — Offen- 
dono la bontà non meno che l’italianità dello stile certi modi 
e costrutti tanto usitati oggidî, benché non se ne trovi alcun 
esempio nei buoni scrittori. Di questa specie sarebbe l’uso del 
possessivo quando non esprime una necessaria relazione di 
appartenenza; onde errerebbe chi dicesse: dopo ch'ebbi fatta 


la mia colazione, posi mano al compito. E invero la colazione | 


non può esser d’altri che di chi la fa; a che dunque il pos- 
sessivo, il quale in questo caso è un ga/licismo? Anche er- 
rore è esprimere per mezzo di un pronome /o, la, li, le, dato 
per attributo al verbo essere, un'idea già significata in una 
proposizione precedente. Cosi offenderebbe il buono stile ita- 
liano chi dicesse: Ho osservato se quello era Carlo e non Lo 
è; bisogna dire semplicemente non è, oppure non è Zu: o non 
è desso; perché quel /o è uno spagnolismo. 

In questo errò anche il Porzio (che pure è scrittore cosi 
corretto ed elegante) quando scrisse: 


« Pure, se a mio senno farete, in nulla vi oflenderà; e /o dovete 
fare, non essendo solo oficio di buon figliuolo piagnere la morte del 
padre, ma ricordarsi del suo volere ed eseguirlo ». 


e BL 


Tra i costrutti errati di cui più frequentemente si abusa ai 
giorni nostri vuol eziandio annoverarsi quello che all’afferma- 
zione d’un concetto qualsiasi fa precedere un è o era o fu 0 
sarà impersonale, che regge, per mezzo di una congiunzione 
che, la proposizione contenente il concetto. Per tal modo la 
nota sentenza di Furio Camillo: Co? ferro e non coll’oro Roma 
st deve riscattare, verrebbe modernamente, e assai male, ri- 
fatta cosi: È co/ ferro, non coll’oro, cue Roma si deve riscat- 
tare. Parimente sarebbero modi da riprovarsi questi simili: 
ERA in Atene cHe i giovinetti s'educavano nella palestra; — 
Fu in Egitto cHE venne ucciso Pompeo; — Non sarà per lo 
studio cH'îo ammalerò; dovendosi dire invece : In Atene î gio- 
vinetti s'educavano nella palestra; — Pompeo venne ucciso in 
Egitto; — Io non ammalerò per lo studio. Né sia alcuno che 
creda potersi per tal modo dar maggior forza ed evidenza 
alla relazione di mezzo, o di luogo, o di causa, o di fine espressa 
da fer, con, în e simili; ché ai periti nell’arte dello scrivere 
vien sempre fatto di atteggiare il costrutto in guisa che ne 
spicchi evidente il voluto significato, senza sforzar quello a 
forme che il corretto stile italiano rifiuta. 


CapitoLo III. 


Altre distinzioni dello stile. 


74. Le distinzioni dei rétori secondo il Bonghi. — Libc- 
randoci interamente dalle pastoie della retorica, noi abbiamo fatto 
delle diverse maniere di stile una classificazione puramente razio- 
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nale e storica. Tuttavia a complemento di erudizione, poiché le re- 
toriche che vanno per la maggiore usano ancora le vecchie distin- 
zioni, crediamo buon consiglio darne qualche notizia in un separato 
capitolo; né crediamo poter ciò fare con parole più belle e con più 
dottrina e acume di quello onde sono preziose le Lettere critiche del 
Bonghi, il quale cosi si esprime: 

« I retori antichi, con eccellenti esempi avanti a' loro occhi, hanno, 
naturalmente, potuto fare deile osservazioni delicate e giuste sulle 
qualità e sulle disposizioni di parole che spettino a ciascheduno stile, 
e distinguere gli stili sotto questo rispetto in più generi. Dionigi 
di Alicarnasso, per esempio, nel suo tanto bel Trattato della collo- 
cazione delle parole, dà un concetto, se non abbastanza speculativo, 
certo distinto e netto degli stili; ovvero, per parlare come lui, di 
quelle differenze specifiche nella collocazione delle parole, che egli 
chiama caratteri. Come, dic’'egli, nella pittura gli artisti, adoperando 
tutti gli stessi colori, pure non gli mescolano punto nella stessa 
maniera, cosi nello scrivere in poesia ed in prosa, servendosi tutti 
delle stesse parole, non le mettiamo però insieme del pari. E per 
indicare le diversità, si serve di tre parole, chiamando l’uno stile 
austero, l’altro liscio o florido, il terzo comune. Ma aggiunge che 
questi nomi non sono propri; che indicano la cosa con poca preci- 
sione; che servono più per indizio e per segno che per far intendere 
la natura distinta e concreta d'uno stile. Di più, dice che in ciascuno 
‘di questi stili la disposizione delle parole cambia secondo la natura 
del pensiero e dell'affetto; giacché, quando ci s’adira o ci si rallegra, 
ovvero quando ci si lamenta o si teme, o siamo in qualche altra 
passione o malanno, non disponiamo di solito le parole alla stessa 
maniera di quando pensiamo da per noi, e non ci perturbi né ci 
addolori nulla. E questa diversità non è artificiosa, ma naturale; di 
maniera che il criterio dello stile è il Vero; e per sapere come s'ha 
a scrivere una cosa, s'ha a sentire quello che sia, e come s’espri- 
merebbe parlando. 

« Questi concetti avrebbero dovuto essere sviluppati, spiegati 
meglio ed elevati fino alle loro ragioni. Ma basta dare una divisione, 
una distinzione a menti oziose, perché queste comiricino a lavorare 
nella distinzione stessa come fatto ultimo e materia principale, e 
non pensino più al suo fondamento. Una buona parte della scola- 
stica è appunto questo: un lavoro sterile su parecchie distinzioni 
Aristoteliche. E si riesce sempre su una sola a farne di molte altre; 
giacché il potere della riflessione e dell'astrazione è infinito, e quando 
perde d'occhio la realtà, può non finir mai di trovare da ridistin- 
guere daccapo in una distinzione. Con che, di più, si perde il senso 
della stessa distinzione; si prende come cosa assoluta; si crede che 
ciascheduno de' caratteri distinti dinoti un tutto e compiutamente; 
di maniera che chi si regola su quel carattere e lo scieglie a cri- 


terio, sciupa la spontaneità propria per restar fedele ad una norma 
astratta, finisce d'essere una persona, e diventa una qualità. Così, 
immagina, uno vuol diventare uno scrittore florido: questo carattere, 
mettiamo, vuol dire, ricchezza di frasi e d’aggettivi quanto basti ad 
equilibrare bene tutte le parti d'un periodo. E lui, dunque, a rim- 
pinzare parole di qua, particelle di là; e a riuscire cosi un qualcosa 
di simile a quelle testiere, che stanno in mostra nelle vetrine de' 
parrucchieri. Un altro si capacita che lo stile austero ha del rotto 
e dell’improvviso nelle clausole dei periodi; e riesce a formarsi uno 
stile, che non saprei rassomigliare ad altro se non ad una persona 
che cammini colle braccia distese e co’ pugni serrati, e non si avanzi 
se non a salti, voltandosi in tronco e mostrando ora l'un pugno, 
ora l’altro. Il primo, mettiamo, è il caso del Puoti, il secondo quello 
del Farini nella sua ultima storia. Cosi una falsa teorica genera 
una falsa arte; e questa, rioperando sulla teorica, la falsifica di più. 
Invece, a parer mio, bisogna dire che queste indicazioni d’austero, 
florido, lucido, mezzano, prolisso, conciso, ecc., giacché ce n’è pa- 
recchie ed io non le ho a mente tutte, non servono a dinotare com- 
piutamente nessuno stile; sono qualità che appartengono ad uno 
stile, se lo stile c'è, ma che non lo fanno, né l'esprimono. Lo stile 
è qualcosa in cui l’une e l'altro gruppo di simili qualità vive: ma 
non è nessuna di queste qualità. Anzi, per provare se un autore ha 
stile, io non trovo miglior mezzo di questo. Quando, dopo averci 
pensato su per un pezzo, tu vedi di non poterne dir altro se non 
ch’ esso è lucido, fiero, austero, florido, o qualche altro aggettivo 
simile, vuol dire che il tuo autore non ha stile proprio, ma una 
qualità, di quelle che si trovano in chi l’ha a un modo o a un altro. 
Per esempio, il Giordani talora ha floridezza di stile; vuol dire, che 
ha una qualità che in Cicerone forma uno degli effetti d’uno stile; 
e in lui è soprabbondanza di parole e scarsezza di pensiero. Questa 
floridezza può essere continua o scambiarsi anche colla qualità con- 
traria ; ma è sempre, in chi non ha stile, l’ultima cosa a cui tu t'ar- 
resti leggendolo, e di cui ti meravigli o ti stucchi, secondo il tuo 
gusto. Insomma — mi piace ripetere, perchè son cose difficili a dire 
e ad intendere — quando l’idea astratta d'una qualità di stile crea 
nella prosa d’uno scrittore l’effetto che le corrisponde, allora non c'è 
stile; c'è questa sola qualità più o meno attuata. Non è il pensiero 
che ha trovato la sua forma: è una forma preconcetta che calza un 
pensiero. Ecco, per esempio, un periodo del Salvini che mi salta 
ora davanti agli occhi per un caso felice: « Tante sono le cure noiose 
« e le gravi e mordaci sollecitudini e le fatiche e le miserie che 
« l'umana vita continuamente vanno infettando, che d'uopo fu il pen- 
« sare ad alcuni onesti trattenimenti, ed alcuni civili spassi ed ami- 
« chevoli passatempi, che a certe ore sollevandoci ci ristorassero, e 
« con salutevole divertimento il tedio del faticoso cammino di questa 
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« vita ingannando, ci facessero cssere alle serie funzioni, nelle quali 
« il maggior tempo dee impiegarsi, più vigorosi e più pronti ». Qui, 
non è il pensiero the ha trovato la sua forma; anzi, non c'è nulla 
di cosi poco corrispondente come gli è un concetto cosi facile e leg- 
giero con un periodo cosi rotondato e grave. Ma l’idea della dignità 
dello stile, una falsa teorica sull'’eufonia del periodo, sforzando l’in- 
dole stessa del pensiero, l'hanno costretto ad esprimersi cosi. E sempre 
che, del pari, non sia già il moto natio del pensiero quello che 
crea la forma dell'espressione, ma un criterio falso o vero su 
questa violenti il moto proprio del pensiero, non c’è arte, ma ar- 
titicio. E questa è la ragione profonda, se ti piace, per la quale 
l'arte dello scrivere è cosi radicata nell'arte del pensare; per cui 
i grandi scrittori sono gran pensatori; per cui quelli che atten- 
dono alle qualità esterne della forma riescono scrittori mediocri 
e tanto più mediocri quanto più ci attendono. Difatti, come potete 
colla parola ritrarre il moto del pensiero, se non avete il pensiero 
o non ne sentite la propria e particolare movenza? E dico, sentite, 
a bella posta; giacché questa movenza non basta pensarla per ri- 
trarla. Bisogna avere non solo l’idea del movimento, del corso del 
pensiero per esprimerlo; ma vedere anche e sentire quest'idea come 
un'immagine. Son cose che non si hanno sempre insieme. Chi ha 
l’una si e l’altra no. Un critico, per esempio, può intendere perfet- 
tissimamente quale è la natura d’un pensiero e la qualità corrispon- 
dente della sua espressione in uno stile: e pure essere uno scrittore 
mediocre. Invece, uno scrittore grande può trovare un sentimento 
netto e vivo di quello che pensa; può esprimersi come nessuno sa- 
prebbe meglio; e tuttavia non sapere perché si sia espresso in quella 
maniera. Il pensiero diventa nel suo spirito cosi intimamente una 
tal forma, che non sa guardar l'una separata dall’altra, e riconoscere 
nelle qualità di questa le qualità di quello. Talora l'ingegno critico 
e l’ingegno creatore si combinano; ma è un fatto de’ più rari. Né 
importa dire il perché. M°importa concludere che se dunque si può 
pensar bene e molto senz’ avere stile, non si può però avere uno 
stile senz’aver pensato molto e bene. Che quanto più si tenta di 
supplire alla realtà del pensiero con una diligenza estrinseca sulla 
forma, tanto più si casca nel mediocre, nel convenuto e nel tedioso ». 

‘5. Le distinzioni di Dante e del Tasso. — Dalle cose sopra 
discorse del Bonghi si fa manifesto il concetto indeterminato, vago 
e puramente empirico e formale, che si è generalmente avuto dello 
stile. Ancor nel trecento, Dante, nel suo trattato De vulgari elo- 
quentia, distingue tre maniere di scrivere poetico. tragico, comico, 
elegiaco. Al modo tragico egli fa corrispondere lo stile che chiama 
superiore, al comico quello che chiama inferiore, all'elegiaco lo stilum 
miscrorum. Lo stile tragico o superiore richiede, sempre secondo 
Dante, una lingua eletta (illustre, aulica come appunto egli dice). 


Lo stile comico o inferiore vuole una lingua talora mediocre talora 
umile; lo stile elegiaco, o dei miseri, vuol sempre una lingua umile. 
Finalmente, per dare un'idea anche più chiara de’caratteri che la 
retorica della scuola ha sempre avuto in costume di attribuire allo stile, 
cì par opportuno riferire dal trattato dell'Arte poetica del Tasso quanto 
sì riferisce a questo soggetto : « La composizione avrà del magnifico, 
se saranno lunghi i periodi e lunghi i membri, de’ quali il periodo 
è composto. E per questo la stanza è più capace di questo eroico 
che il terzetto. S’accresce la magnificenza con l’asprezza, la quale 
nasce da concorso di vocali, da compimenti di versi, da pienezza 
di consonanti nelle rime, dallo accrescere il numero nel fine del 
verso, 0 con parole sensibili per vigore d’'accenti, o per pienezza di 
consonanti. Accresce medesimamente la frequenza delle copule, che 
come nervi corrobori l’orazione. Il trasportare alcuna volta i verbi 
contro l’uso comune, benché di rado, porta nobiltà all’orazione. 

« Per non incorrere nel vizio del gonfio, schivi il magnifico dici- 
tore certe minute diligenze, come di fare che membro a membro 
corrisponda, verbo a verbo, nome a nome, e non solo in quanto al 
numero, ma in quanto al senso; schivi gli antiteti, come: tu veloce 
fanciullo, io vecchio e tardo; che tutte queste figure, ove si scopre 
l’affettazione, sono proprie della mediocrità; e siccome molto dilet- 
tano, cosî nulla muovono. La magniticenza dello stile nasce dalle 
sopradette cagioni: e da queste stesse usate fuor di tempo, o da 
altre somiglianti nasce la gonfiezza, vizio si prossimo alla magni- 
ficenza. La gonfiezza nasce dai concetti, se quelli di troppo gran 
lunga eccederanno il vero: come, che nel sasso lanciato dal Ciclope, 
mentre era per l'aria portato, vi pascevano suso le capre, e simili. 
Nasce dalle parole la gonfiezza, se si userà parole troppo peregrine, 
o troppo antiche, epiteti non convenienti, metafore che abbiano 
troppo dell’ardito e dell’ audace. Dalla composizione delle parole 
nascerà la tumidezza, se la orazione non solo sarà numerosa, ma 
sopra modo numerosa, come in assai luoghi la prosa del Boccaccio. 
Il gonfio è simile al glorioso, che de’ beni che non ha si gloria, e 
di quelli che ha usa fuor di proposito. Perché lo stile magnifico in 
materie grandi, tratto alle picciole, non più magnifico, ma gonfio 
sarà detto. Né è vero che la virtù dell’eloquenza cosi oratoria come 
poetica consista in dire magnificamente le cosc picciole; sebbene 
magnificamente Virgilio ci descrisse la repubblica dell’Api; ché solo 
per ischerzo lo fece. Ché nelle cose serie sempre si ricerca che le 
parole e la composizione di quelle rispondano ai concetti. L'umiltà 
dello stile nasce dalle contrarie cagioni, e prima umile sarà il con- 
cetto, e sarà quale appunto suol nascere negli animi degli uomini 
ordinariamente, e non atto ad indurre meraviglia, ma piuttosto al- 
l'insegnare accomodato. Umile sarà l’elocuzione, se le parole saranno 
proprie, non peregrine, non nuove, non straniere, poche translate, 
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è Quelle non con quell'ardire che al magnifico sì conviene. Pochì 
epiteti, e piuttosto necessari che per ornamento. Umile sarà la com- 
posizione, se brevi saranno i periodi e i membri, se l’orazione non 
avrà tante copule, ma facile se ne correrà secondo l’uso comune, 
senza trasportare nomi o verbi, se i versi saranno senza rottura; 
se le desinenze non saranno troppo scelte. Il vizio prossimo a questo 
è la bassezza. Questa sarà ne’ concetti, se quelli saranno troppo vili 
e abbietti, e avranno dell'osceno e dello sporco. Bassa sarà l’elocu- 
zione, se le parole saranno di contado o popolaresche affatto. Bassa 
la composizione, se sarà sciolta d'ogni numero, ed il verso languido 
affatto, come: Poi vide Cleopatra lussuriosa. 

« Lo stile mediocre è posto fra "1 magnifico e l'umile, e dell’uno 
e dell’altro partecipa. Questo non nasce dal mescolamento del ma- 
gnifico e dell’umile che insieme si confondano, ma nasce o quando 
il sublime si rimette, o l'umile s'innalza. I concetti e l’elocuzione di 
questa forma sono quelli che eccedono l'uso comune di ciascuno, 
ma non portano però tanto di forza e di nerbo, quanto nella ma- 
gnifica si richiede. E quello in che eccede particolarmente l’ordinario 
modo di favellare, è la vaghezza negli esatti e fioriti ornamenti de' 
concetti e dell’ elocuzione, e nella dolcezza e soavità della compo- 
sizione: e tutte quelle figure d'una accurata e industriosa diligenza, 
le quali non ardisce di usare l’umile dicitore, né degna il magnifico, 
sono dal mediocre poste in opera. E allora incorre in quel vizio 
che alla lodevole mediocrità è vicino, quando che con la frequente 
affettazione di si fatti ornamenti induce sazietà e fastidio. Non ha 
tanta forza di commuovere gli animi il mediocre stile quanto ha il 
magnifico; né con tanta evidenza fa capace di ciò ch'egli narra, ma 
con un soave temperamento maggiormente diletta. 

« Stando che lo stile sia un instrumento, col quale imita il poeta 
quelle cose, che d'imitare si ha proposte, necessaria è in lui l'energia, 
la quale sf con parole pone innanzi agli occhi la cosa, che pare 
altrui non di udirla, ma di vederla. E tanto più nell'epopeja è ne- 
cessaria questa virtù che nella tragedia, quanto che quella è priva 
dell'aiuto e degli istrioni e della scena. Nasce questa virtù da una 
accurata diligenza di descrivere la cosa minutamente, alla quale 
però è quasi inetta la nostra lingua, benché in ciò Dante pare che 
avanzi quasi sé stesso; in ciò degno forse di essere agguagliato ad 
Omero, principalissimo in ciò in quanto comporta la lingua. Leg- 
gasi nel Purgatorio. 


Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una a due a tre, e l'altre stanno 
Timidette atterrando l’occhio e "1 muso; 
E ciò che fa la prima e l'altre fanno, 
Addossandosi a lei s'ella s’arresta, 
Semplici e quete, e lo perché non sanno, 


Nasce questa virtù, quando, introdotto alcuno a parlare, gli si fa 
fare quei gesti che sono suoi propri, come: 


Mi guardò un poco, e poi quasi sclegnoso. 


È necessaria questa diligente narrazione nelle parti patetiche, pe- 
rocché è principalissimo instrumento di muover l'affetto; e di questo 
sia esempio tutto il ragionamento del conte Ugolino nell’ Inferno. 
Nasce questa virtù ancora, se descrivendosi alcuno effetto, si descrive 
ancora quelle circostanze che l’accompagnano, come descrivendo il 
corso della nave si dirà che l’onda rotta le mormora intorno. Quelle 
translazioni che mettono la cosa in atto, portano seco questa espres- 
sione, massime quando è dalle animate alle inanimate. Come: 


- +++ + + + Insin che "1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 


Ariosto: 


Intanto fugge e si dilegua il lito. 


Dire /a spada vindice, assetata di sangue, empia, crudele, temeraria 
e simile. Deriva molte volte l’energia da quelle parole, che alla cosa 
che l’uomo vuole esprimere sono naturali ». — 

Vuol adunque chiudersi questa parte, che tocca della teorica dello 
stile, con un'osservazione fondamentale ; che cioè i vari caratteri che 
i retori hanno attribuito allo stile non sono ad esso essenziali, ma 
meramente accidentali. Essi dipendono o da special gusto dello 
scrittore che costringe o stempera il suo pensiero in quello stampo 
a lui prediletto, oppure dal vario atteggiarsi del pensiero secondo 
le sue qualità e il suo movimento interiore. 
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Riassunto della parte seconda 


Stilistica particolare italiana. 


I. Lingua sintetica: abbraccia subito in un insieme tutto il 
concetto, con tutte le particolari modificazioni e circostanze che lo 
determinano. 

II. Lingua analitica: specifica e divide le varie relazioni dei 
concetti e fa seguire le idee accessorie al concetto principale invece 
di fonderle in un tutto con esso. 

III. Stile: delle origini, o analitico; stile latineogiante, o sintetico 
e contorto; stile scientifico o severo; stile florido; stile romantico 
dell’800. 

IV. Vero stile italiano: un giusto mezzo tra tutte le migliori 
qualità degli stili precedenti. a 

Guastano lo stile: 

a) gl'iperbati: inversioni nell'ordine delle parole; 

b) gli anacoluti: mancate corrispondenze tra le varie parti della 
proposizione o del periodo; 

c) la cattiva scelta e collocazione degli aggettivi: 

d) la tautologia: ripetizione dei medesimi concetti nello stesso 


periodo. 


_ 


PARTE TERZA 


VERSIFICAZIONE E METRICA ITALIANA 


CaprroLo I. 


Teorica del verso. 


76. Elementi del verso in latino ed in italiano. — Il verso 
italiano ha un fondamento differente da quello del greco e 
del latino. Infatti i versi latini sono regolati sopra la quantità 
delle sillabe, dove il nostro prende a propria norma l’accento. 
Il verso classico procedeva da una determinata combinazione 
di fiedi, qual che si fosse il numero delle siNade che a sif- 
fatta combinazione si richiedeva. L’esametro latino si compo- 
neva di dattili e spondei (i dattili avevano una lunga e due 
brevi ciascuno, e gli sfondei due lunghe), ond’ è chiaro che 
nei versi dove c'erano molti dattili si avevano anche più sil- 
labe che non nei versi dove era maggiore il numero degli 
spondei. Non cosi nell’italiano, il cui elemento fondamentale 
non è più il piede, che constava di più sillabe, ma la sillaba 
stessa: onde presso di noi ogni qualità di verso vuol sempre 
un numero perfettamente uguale di sillabe. 

77. Che cosa è ritmo e che cosa è metro. — Se non che 
il verso si fonda essenzialmente su di un elemento musicale 
che consiste in una certa armonica cadenza, in un cotal suono 
particolare, a conseguire il quale è mestieri d’una determi- 
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nata combinazione di fiedi nella poesia classica e di sillabe 
nella nostra. Questa varia combinazione di piedi o di sillabe, 
onde si ottengono le varie qualità di versi, considerata nel 
suo intimo suono, si chiama rifmo; e la dottrina del verso, 
considerato semplicemente come ritmo, cioè ne’ suoi interiori 
elementi musicali, si chiama ritmica. Chiamasi poi metro la 
forma esteriore del verso, considerato nella sua maggior o 
minor lunghezza o nella varia maniera onde può andare unito 
ed allacciato ad altri versi. La dottrina del verso, considerato 
nella sua forma esterna e nelle sue varie combinazioni con 
altri versi, si addimanda metrica (1). 

78. Segue del ritmo. — A maggior chiarezza delle cose 
dette nel paragrafo che precede noteremo che se l'essenza 
della poesia è, quanto alla contenenza, calore di Sentimento 
e vivezza d’immagini, essa ha, quanto alla forma, un altro 
elemento essenziale, che è la musicalità. 

La musicalità risulta da ciò che qui sopra abbiamo chia- 
mato rifmo (greco fuduoc, flusso, quasi uno scorrere di 
suoni). Questo flusso è determinato dal periodico ritorno di 
un suono più forte, che noi diciamo accento ritmico o per- 
cussione. Fra l'uno e l’altro accento ritmico scorre una serie 
determinata di suoni deboli, e questa alternazione costituisce 
l'elemento musicale della poesia, la quale ha le sue battute 
anch’essa come la musica propriamente detta e la danza, 
e l’accento ritmico è quello che lo indica. 

79. Poesia quantitativa e accentuativa. — Poiché il ritmo 
| deriva dall’alternarsi dei suoni forti e deboli e poiché siffatto 
elemento musicale in poesia deve applicarsi alle parole che si 
dividono in sillabe, ne segue che tanto isuoni più forti quanto 


(1) È questa una distinzione che di consueto non si fa, ma che a 
me pare necessaria per la chiarezza. Ché altra cosa è l'armonia în- 
feriore e propria di ciascun verso, altra è l'armonia esteriore che 
viene al verso dal vario modo onde è combinato con altri. 
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gli intervalli di tempo che tra quelli intercedono saranno 
segnati dalle sillabe. Ora è da avvertire che gli antichi Greci 
e Romani, e i primi specialmente, non davano un grande 
rilievo all’accento grammaticale, quell’accento cioè che ha ogni 
parola e che segna la maggior elevazione di tono fra i suoni 
o le sillabe che lo compongono ($/acido, onòre, virtu). Essi 
nel canto, e però nella poesia, che in antico era sempre can- 
tata, facevano cadere il suono pit forte voluto dal rif0 o 
dalla natura propria del verso, anche sopra una sillaba che 
non avesse l’accento grammaticale. Inoltre misuravano l’inter- 
vallo di tempo e la durata del suono pit forte secondo la 
quantità di tempo occorrente a pronunciare ciascuna sillaba, 
dividendo perciò le sillabe in lunghe e brevi. Cosf stabili- 
vano che un verso dovesse avere una determinata durata di 
tempi con un determinato numero di volte che dovesse il 
suono più forte (o percussione) far ritorno nel verso, formando 
altrettanti alzamenti della voce, detti arsî, e con un intervallo 
uguale di tempo fra una arsî e l’altra, il qual intervallo si disse 
tesi. L’alternarsi delle ars e delle fesi formava il rifmo e le 
serie delle ars? con le relative fesi formavano altrettanti piedi. 
E come le sillabe avevano un tempo prestabilito secondo 
ch’eran lunghe o brevi, e medesimamente una prestabilita 
quantità di tempo avevano i piedi, cosf ne seguiva che un fiede 
poteva constare di un maggiore o minor numero di sillabe, 
secondo che queste eran lunghe e brevi, essendo la durata delle 
lunghe maggiore di quella delle brevi. Onde avveniva che 
un verso aveva maggior o minor numero di sillabe giusta 
la quantità (di tempo) delle singole sillabe. La quantità era 
quella dunque che dava la misura e il ritmo ai versi e però 
diciamo che questi erano quantitativi. 

Nella letteratura moderna invece questa diversità tra le 
sillabe lunghe e brevi non si avverte più e però l’intervallo 
di tempo è segnato dal numero delle sillabe, e non più dalla 
loro quantità. Cosi avviene che mentre il verso quantitativo 
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ha un. determinato numero di piedi con un variabile numero 
di sillabe, il verso moderno non si misura più per piedi ed ha 
un numero fisso di sillabe. 

Oltre a ciò nelle letterature moderne l’accento grammati- 
cale della parola ha ottenuto un'efficacia tale che impedi alla 
moderna poesia di trascurarlo, anzi ne segui la legge fonda- 
mentale del verso che l’accento ritmico deve coincidere cor. 
un accento grammaticale o fonico. Poiché adunque non la 
quantità delle sillabe, ma la coincidenza e la regolare alter- 
nazione degli accenti sono il fondamento della ritmica moderna, 
questa dicesi accentuativa. 

80. Accento tonico e accento ritmico. — Ora è evidente 
che le sillabe non hanno tutte un medesimo suono. Alcune 
l'hanno pit forte, altre più do/ce, secondo che hanno o non 
hanno l’accento fonico; quell’accento cioè che significa il più 
forte posarsi della voce su di una sillaba in confronto del- 
l’altra d’una medesima parola. Nelle voci cuore, vestigio, pal- 
pitante, vendicatore, l’accento tonico dovrebbe segnarsi evi: 
dentemente così : cuò-re, vesti-gio, palpitàn-te, vendicatò-re. Ora 
mentre il rif#0 ciassico si ottiene mediante una data combi- 
nazione di sillabe lunghe o di sillabe brevi, cioè di piedi, il 
ritmo del verso italiano si ha da una determinata colloca- 
zione di accenti in un determinato numero di sillabe. Cia- 
scuna specie di verso vuole gli accenti in una determinata 
sede, e questi accenti diconsi rifmîci, perché costituiscono il 
ritmo, cioè l'armonia propria del verso. L’arte del verso, 
sempre considerato come ritmo e nient’altro, consiste adunque 
.nel far cadere in quel dato luogo l’accento tonico o, in altri 
termini, nel far coincidere l’accento fonico con l'accento ritmico. 

81. Collocazione dell’accento ritmico. — Poiché ogni pa- 
rola italiana ha un accento tonico, parrebbe facile a prima 
giunta ottenere il verso. Ma in effetto non tutti gli accenti 
tonici possono sempre essere anche accenti ritmici. Bisogna, 
tra una serie di accenti tonici, scegliere generalmente il più 
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forte; perché il ritmo è imperfetto, e però il verso non è 
armonioso, quando l’accento ritmico è soverchiato dal tonico. 
Cosi nella frase: dolce sosfir, tanto in do? come in pir c'è 
l'accento tonico; ma il primo è assai più debole del secondo, 
onde se l’accento ritmico coinciderà con questo, avremo un 
verso assai più armonioso di quello che non sarebbe dove 
coincidesse con quello. 

82. Distinzione delle parole secondo l’accento. — Ogni 
parola ha un accento tonico, ma esso non cade sempre nelle 
medesima posizione. Talora esso cade sopra l’ultima sil- 
laba di un vocabolo, tal altra sopra la terzultima, general. 
mente poi sopra la penultima. Da ciò un suono diverso nelle 
parole e una loro particolar classificazione secondo la collo- 
cazione dell’accento tonico. Quelle adunque che hanno tale 
accento sull’ultima sillaba si chiamano fronc/he (grecamente 
ossitone): virtu, pietà, cercò, mori, perde. Quelle che hanno 
sulla penultima, e sono il maggior numero, si chiamano piane 
(grecamente farossitone) come madre, velo, tesoro, onore, fon- 
damento, giurisdizione. Quelle finalmente che l’hanno sopra 
la terzultima sillaba si chiamano sdrucciole (alla greca fro- 
parossitone) come pallido, tènero, morbido, impossibile, inesau- 
ribile e altrettali. 

88. Leggi generali del verso italiano. -- Le varie qua- 
lità di versi pigliano generalmente il nome dal numero delle 
sillabe che li compongono; ma vuolsi fare questa avvertenza 
che quando una sillaba uscente in vocale s'incontra con un’altra 
che per vocale cominci, allora delle due se ne fa una sola; 
questo si chiama edlisione. 

Chi contasse una per una le sillabe di questo verso 


Amor che a nullo 
r 3 34 5 6 7 8$ 


vi troverebbe quattordici sillabe, le quali si riducono ad ws 
gici per l’elisione. Infatti la 3* s'unisce alla 4* e tutte due nc 


formano una sola; lo stesso è della 6* e della 7°; lo stesso 
della 9* e 10*, cosicché il verso si scande cosi: 


A-mor-ch’a-nul-l’a-ma-t'a-mar-per-do-na. 


;I ? 3 15 6 7 8 9 Io I 


È poi da avvertire che ogni qualità di verso deve avere un 
accento sulla penultima sillaba, se finisce con parola piana : 
sull’antipenultima se finisce con parola sdrucciola: sull’ultima 
se finisce con parola fronca. Cosi nei versi del Manzoni: 

Abbandonato all'impeto 


Di romorosa frana 
Batte sul fondo e stà. 


abbiamo che il primo è sdrucciolo ed ha l’accento sull’anti- 
penultima o terz’ultima: il secondo è fiano ed è accentato 
sulla penultima; il terzo è fronco ed ha l’accento sull’ultima. 
84. Dei dittoughi. — Altra osservazione importantissima 
è da fare sui dittonghi, i quali contano per una o per due 
sillabe secondo la loro natura. 
Contano per una sillaba sola i dittonghi che provengono 


da un raddolcimento di consonante o da un rinforzamento di 
vocale in parole derivate dal latino. Da 4070 abbiamo uomo, 


da /evis lieve, da bonus buono, da novus nuovo, da 
precor priego, da nego niego, da meus mio, da dedi 
diedi, da schola (1) scuola, da flamma fiamma, da fle- 
bilis fievole, antiq. da brevis brieve; onde in questi ed al- 
trettali casì wo, ie, fa sono veri e proprii dittonghi, cioè suoni 
doppi, che nella pronunzia e nel verso formano semfre una 
sillaba sola. 

Contano per due sillabe e non sono che apparenti quei dit- 
tonghi che derivano da due vocali, che formano in latino due 


(1) Si eviti l'errore in cui molti cadono (e credono di fare una 
eleganza!) dicendo scuolare, niegare, pruovare e simili, perché, 
quando si trasporta l'accento, il rinforzamento dell’i o dell’u va per- 
duto. Possono fare eccezione soltanto buonissimo e nuovissimo, 
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sillabe separate: cosi da oriens abbiamo o-ri-en-fe; da via 
vi-aggio; da gloriosus glo-ri-0-so; da gratiosus gra- 
21-0-S0, €CC., ecc. 

Notisi però che questa specie di dittongo non forma due 
sillabe se non quando l’accento cade sulla seconda vocale di 
esso o su di una sillaba seguente. Se l’accento invece cade 
sulla prima vocale del dittongo, oppure su di una sillaba pre- 
cedente, allora non si ha che una sillaba sola. Esempio; g/òria 
è bisillabo perché l’accento è prima del dittongo ; ma g/ortoso 
è quadrisillabo perché l’accento è dopo. Via è monosillabo 
perché l’accento è sulla prima vocale del dittongo, ma viaggio 
è trisillabo perché l’accento si porta sulla seconda vocale (1). 
Però nelle finali del verso i dittonghi sono bisillabi, o almeno 
contano per tali, anche se hanno l’accento sulla prima vocale. 
Cosî Dante 

« E riposato della lunga via » 
12345 67 8 9 lIoll 


« Ricordati di me che son la Pia ». 
1g 3415 6 7 s$ 9 Idli 


85. Varie qualità di versi italiani. — Stabilite queste 
regole generali, passiamo a vedere le varie qualità dei versi. 


(1) In molte edizioni si vedono due puntini sull’î di questi dit- 
tonghi apparenti (î). È un segno ortografico che quell'i fa sillaba 
da sé. Ignari delle leggi fonetiche sopra dette, molti trattatisti hanno 
erroneamente affermato che quei due puntini denotano una licenza 
poetica chiamata dieresi, e per la quale di una sillaba sola si può 
farne due. Alla quale figura di dieresi corrisponderebbe l’altra op- 
posta della sineresî, che consisterebbe nel fare una sillaba sola dove 
ce ne dovrebbero essere due. 

Il vero è che la licenza di tirare il collo alle parole, sdoppiando 
le sillabe, e, peggio, costringendone due in una sola, i poeti non se 
la sono arrogata mai e questa figura di dieresi non esiste se non 
nell'immaginazione di molti trattatisti. Si mettano o non si mettano 
i due puntini sull'î, viaggio è trisillabo ; oriente, glorioso sono qua- 
drisillabi, e sarebbe licenza farli di una sillaba di meno; ma non è 
concesso, perché in generale nessun grande poeta, da Dante in poi, 
se lo permise. E ho detto in generale, perché qualche rara eccezione 
pur si trova, 
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Essi prendono il nome dal numero delle sillabe che li com- 
pongono e si chiamano endecasillabi (évdexa) se hanno undici 
sillabe: decasillabi (dexa) se m'hanno dieci; ottonari, se otto, 
settenari se n’han sette; senarîi quelli di sez e quinari quelli 
di cinque. Sonvi anche, benché meno usati, i novenari di nove 
sillabe e i quaternari di quattro. 

86. Dell’endecasillabo. — L’endecasillabo è il più solenne, 
il più largo, il più ricco e il più usato dei versi italiani e 
quello che rende men lontanamente l’esamzetro latino. Oltre 
alla legge generale sopra stabilita che ogni specie di verso 
deve avere un accento r:/7ico sulla penultima sillaba, l’en- 
decasillabo ha questa legge speciale che vuole un accento 
sulla sesta oppure sulla quarta e ottava. Ha, per esempio, 
l’accento sulla sesfa il primo verso dell’Or/ando Furioso dele 
l’ Ariosto: 


« Le donne, i cavaliér, l’arme, gli amori. » 


L’ha sulla quarta e sull’offava il secondo verso di quel 


poema: 


« Le cortesie ‘e audaci imprése io canto » (1). 


Può anche, per eccezione, aver l’accento sulla quarta e sulla 
settima, specialmente se ciò conferisca a rendere col suono 
più vivace ed evidente il concetto; cosi Dante: 


« Tal cadde a térra la fiéra crudéle. » 


In versi endecasillabi sono scritti tutti i poemi della nostra 
letteratura, quasi tutte le tragedie e molti carini e più o men 
brevi componimenti che appartengono al genere satirico, di- 


dattico e lirico. 


(1) È facile osservare che fra tutti gli accenti tonici son più forti 
quelli che sono anche ritmici. Se non fosse cosi, il verso non da- 
rebbe buon suono. 
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87. Del decasillabo. — Il decasi/labo è il più sonoro e 

concitato dei versi italiani e, dopo i belli esempi del Man- 

zoni, fu adoperato dai moderni specialmente a manifestare 

caldi sentimenti di religione, di amor patrio e di ardore guer- 

resco. Esso vuole l’accento sulla ferza e sulla sesta, come può 

‘vedersi nel seguente luogo del Manzoni appunto: 

S'ode a ea uno squilto di tomba 

A sio sponde uno squillo; 


L È A 
D’ambo i lati calpesto rimbomba 


} 
I 
| 


Da cavalli e da fanti il iene 
Quinci spanda per lora un vessillo 
Quindi un altro sarta pla 
Ecco spia un dipigilo sbeiaa 
LÀ 


E £ RA 
Ecco un altro che incontro gli vien. 


88. Del novenario. — Il novenario è poco armonioso e 
però fu pochissimo usato; salvoché a qualche moderno, come 
il Carducci, è piaciuto rimetterlo in onore. Ne daremo questo 
esempio del Metastasio: 


L % L 
Tormento crudele e tiranno 

L L L 
Mi strugge e mi lacera 1l cuore, 


d » L 
D'Aletto geloso furore 

L di z 
M'asconde le faci nel sen. 


Appar chiaro che questo novenario è fatto sullo schema 
del decasillabo togliendone la prima sillaba, sicché gli accenti 
sono sulla seconda, sulla sesta e sulla nona. 

89. Dell’ottonario. — L’offonario è un verso che per 
l suo andamento uguale e monotono s’adatta bene ai canti 
patetici. Esso vuole l’accento costantemente sulla terza. Esempio: 

L L 
Rondinella pellegrina 


1 1 
Che ti posi sul verone 


Finzi, Principii di stilistica italiana. © 7 
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De: L 
Ricantando ogni mattina 
L L 
Quella flebile canzone, 
L L 
Che vuoi dirmi in tua favella, 
4 L 
Pellegrina rondinella? 
Osservando bene la struttura dell’ottonario si vede subito 


ch’esso si compone di due quadernari. Di fatto si potrebbero 
facilmente scomporre cosîf i versi del Grossi: 


L 
Rondinella 
L 
Pellegrina 
L 
Che ti posi 
L 
Sul verone, ecc. 
90. Del settenario. — Il seffezario è il più vario ed usato 
dei versi brevi e richiede l’accento sulla seconda sillaba o 


sulla quarta. Può qualche volta averlo anche sulla frima o 
sulla ferza, ma ne vien scemata di molto l’armonia. Esempi: 


Torna a Goti la iosA (sulla 4°) 
Che pur dina agua (sulla 3°) 
E suolle si sia (sulla 2°) 
Sovra i gigli di Dia (sulla 3°) 
Brillano le pupille (sulla 1°) 
Di vivaci eciatilie (sulla 3°) 
91. Del senario. — Il senario è un verso rapido assai e 


conviene soltanto all’espressione di sentimenti vivi e caldi. 
L’accento vuol essere collocato sulla segonda sillaba. Così 
l’Arici: 
L L 
— Sciagura ineffabile 
1 L 
A pianger ne chiama; 
L . L . 
Un suono diffondesi 


L L 
Da: tetti di Rama. 
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DI gr ui se Acbili 
Materne querele . . 
La Due de' biumboli 
Vi dui Rachele. 
Con due senari messi in fila si forma un dodecasillabo, ma 


il suono fondamentale di quelli non viene mutato. Cosi nel 
Manzoni: 
L 1 L da 
Dagli atrii muscosi — dai fori cadenti, 
| _ L 92 L 
Dai boschi, dall’arse — fucine stridenti, 
L 1 L L 
Dai solchi bagnati — di servo sudor. 


92. Del quinario. — Il quinario è un verso brevissimo, 
che s'adatta generalmente agli argomenti leggeri o che almeno 
hanno leggera intonazione e andamento semplice. È il verso 
dei brindisi: 


iù a diapula (sulla 29) 
Non ci ha invitati (sulla 2?) 
Uno dei soliti (sulla 1?) 
Ricchi PRESE (sulla 1?) 


Come si vede, l'accento proprio del quinario può essere 
tanto sulla prima che sulla seconda, non mai però sulla terza, 
perché, dovendo necessariamente per la legge generale avere 
un accento sulla quarta, ci sarebbero due accenti ritmici l’uno 
appresso dell’altro, il che non può essere mai. 

98. Del quadernario. — Il quadernario, oltre all’accento 
costantemente collocato sulla penultima sillaba, ne ha uno, 
alquanto più leggero, sulla prima; cosi nel Metastasio: 

LL 
Nelle luci 
2 L 
Tue divine 
L L 
Pace alfine 
L L 
Gode il cor. 
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È usato di solito nei libretti d’opera e in quelle canzonette 
leggiadre e leggere che si chiamano anacreontiche, da Ana- 
creonte primo poeta che le trattò. 

94. Schemi ritmici del verso italiano. — Riepilogando, 
ecco pertanto gli schemi ritmici delle varie specie di versi 
italiani: 

Endecasillabo (fre varietà): 


0): nobil dà 
30 IE RT IA 
c) RTS ARIE CARE STRO! Ali ER) ce 
Decasillabo : 
BOTA Ct: CEIENRE IS 


Vola 
bj) __Li_-_1L1-1% 
c) = Level a i 


O Lead 
17) DIMORE IEEE 
(2) RIPRESA 
dl dc 
Senario: 
So ne 


e Le == .- 


Quadernario: 


Potendosi spesso avere un verso sdrucciolo o tronco invece 
del fiano, alla finale piana, che nello schema esprimiamo col 
segno . _, può sempre sostituirsi la forma sdrucciola 4 u 
o la tronca u. 
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CAPITOLO II. 


Teorica dei metri. 


$ 1. — Della rima e delle varie specie di metri. 


95. Che cosa è la rima. — Uno degli elementi principali, 
, benché non necessario, del verso italiano è la rîwa, la quale 
consiste nella consonanza dell’ultima parte di due o più pa- 
role. Questa consonanza non si ha perfetta se non sia iden- 
tica la desidenza delle. parole, movendo dall’ultima vocale 
accentata. Cosi fanno rima tra loro le voci: amòre, onòre e 
dolòre; sapido e rapido; vénne e tenne; andò e creò, ecc., ecc. 

96. Aggruppamento dei versi. — La rima, di cui qualche 
traccia si trova pur tra gli antichi, è venuta in fiore nel medio 
evo. Infatti gli inni della chiesa, benché scritti in latino, sono 
rimati. Però tutti sanno che, anche non essendo rimati, i versi 
latini sono aggruppati tra loro in variate maniere, le quali 
formano tante serie uguali che si chiamano periodi ritmici o 
strofe. Si hanno cosi i distici, che. constano di un esametro e 
di un fentametro ; le strofe alcaiche, saffiche, asclepiadee e so- 
miglianti. I versi italiani, appunto perché rimati, hanno anche 
uria causa estrinseca per cui vogliono essere raggruppati fra 
loro in tante serie, giacché la rima è appunto la corrispon- 
denza armonica delle finali di due o più versi, e se ciascun 
verso sta da sé essa non si ottiene più. Il vario modo come 
sono allacciati i versi della rima, o come possono essere com- 
binati insieme versi di varia misura, si dice anche metro, e 
metrica per conseguenza è anche lo studio teorico di queste 
combinazioni. Noi distingueremo nella poesia italiana cinque 
metri: l’efico-narrativo, il didattico-satirico, il lirico, 1 dram- 
matico, il classico. | 
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6 2. — Del metro epico-narrativo. 


97. Dell’ottava e sesta rima. — Il metro epico-narrativo 
non consta che di versi endecasillabi. Se non che dal tempo 
del Boccaccio sino al cinquecento i poemi furono scritti in 
periodici ritmici detti sfanze od offave, essendo composte di 
otto versi ciascuna. Nell’ottava rimano alternamente i primi 
sei versi e tra loro (rime chiuse o daciate) gli ultimi due, come 
in questa del Tasso: 

Canto l’armi pietose e ’l capitano 

Che il gran Sepolcro liberò di Cristo; 
Molto egli oprò col senno e con la mano, 
Molto soffri nel glorioso acquisto : 

E invan l'inferno a lui s'oppose e invano 
S'armò d’Asia e di Libia il popol misto; 
Ché il ciel gli dié favore e sotto i santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 


Molti poeti moderni avendo tra mano un argomento men 
grave e solenne degli epici antichi, come sarebbero novelle 
romantiche od umoristiche, rimpiccinirono l’ottava togliendone 
due versi e formarono cosi la sestina che consta di due rime 
alternate ed una chiusa, come: 
Se nella verde etade alcun trascura 
Di lodato sapere ornar la mente, 
Quand'è giunta per lui l'età matura 
D'aver perduto un si gran ben si pente: 


Cercalo allor, ma trovasi a man vuote; 
Potea non volle, or che vorria non puote. 


98. Schema metrico dell’ottava e della sestina. — Volen- 
dosi rappresentare graficamente la combinazione metrica che 
costituisce l’otfava e la sestina, si esprime ciascuna rima con 
una lettera dell’alfabeto, cambiando progressivamente la let- 
tera ad ogni mutar di rima. Si ha cosî lo schema metrico del- 
l'ottava, della sestina, ecc. 


Schema metrico dell’ottava: 
ABABABCOC. 


Schema metrico della sestina: 
ABABCC. 


Dopo il cinquecento s’incominciò ad usare anche il verso 
endecasillabo sciolto da ogni rima come metro epico e nar- 
rativo. Con questo tradussero il Caro l’Exeide, il Monti l’Iliade 
e il Pindemonte l’Odissea, ecc. 


$ 3. — Del metro didattico-satirico. 


99. Dell’endecasillabo. — Anche per i componimenti di- 
dascalici e satirici si usò l’endecasillabo scro/fo. Cosi in isciolti 
sono i Sermoni del Chiabrera e del Gozzi e il Giorno del Pa- 
rini; ma nel trecento Dante e i suoi imitatori preferirono la 
terza rima (1) che è una combinazione di versi in cui le rime 
si alternano a tre a tre, come: 


La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator forbendola a' capelli 
Del capo ch'egli avea di retro guasto. 
Poi cominciò: tu vuoi ch'io rinnovelli 
Disperato dolor che "l cor mi preme © 
Già pur pensando, pria ch'i' ne favelli. 
Ma se le mie parole esser dén seme 
Che frutti infamia al traditor ch'io rodo 
Parlar e lagrimar vedra'm'insieme. 
Io non so chi tu sie né per che modo 
Venuto se’ quaggiù, ma fiorentino 
Mi sembri veramente quand’io t’odo. 


UOnI0O00CAODIOdIP>PI> 


Cosi che lo schema metrico della terzina sarebbe: 
ABABCBCDCDEDEFEFGFGH,, ecc. 


(1) È appena da accennarsi che nel dugento alla poesia didasca- 
lica servirono vari metri che di poi ella smise affatto. Brunetto La- 
tini scrisse il Tesorezto in settenari rimati a due a due. L'inteli- 
genza è scritta in nona rima, cioè: ABABABACCA. 


In questo metro sono scritti la Commedia di Dante, i Trionfi 
del Petrarca, i Capitoli burleschi del Berni, le Satire dell’Ariosto, 
del Menzini, di Salvator Rosa e dell’Alfieri, ecc., ecc. 


$ 4. — Metri lirici. 
| 

100. Della Canzone. — La poesia lirica ha una grande va- 
rietà di combinazioni metriche. Lasciando stare il carme o 
canto od inno, che spesso si scrive anche in endecasillabi ‘ 
sciolti (Carme dei sepolcri del Foscolo; Canto alla primavera 
del Leopardi; /uno ai Patriarchi del Leopardi; a S. Terenzio 
del Mamiani), abbiamo anzitutto la canzone che, se è poco 
usata al presente, fu in grande onore nei secoli passati e sin- 
golarmente nel trecento, quando Dante la chiamò il più ec- 
cellente modo di poesia. 

La canzone consiste in un numero assai vario di stanze o 
strofe, composte di un maggior o minor numero di versi, la 
cui qualità varia anch’essa. Derivata dai provenzali, che primi 
l’adoperarono, la canzone usò nel trecento ogni qualità di 
verso; ce n’è di soli endecasillabi, di ottonari, di settenari, di 
quinari, ecc. Dal Petrarca essa prese la forma tipica che con- 
serva tuttavia, consistendo in una serie (né troppo breve né 
troppo lunga) di strofe, dove variamente s’alternano e varia- 
mente tutti rimano tra di loro i versi endecasillabi e settenari. 
Quando è maggiore il numero dei settenari la canzone è più 
agile e leggiadra; quando son più gli endecasillabi la canzone è 
grave e solenne. Soleva la canzone avere in fondo una strofa 
ordinariamente più breve, detta commiato, dove l’autore si li- 
cenziava dal suo componimento. Ciascuna stanza o strofa poi si 
divideva, secondo che abbiamo dal trattato di Dante intorno 
alla volgare Eloquenza, in due parti: Fronte e sirima; ‘e quali 
poi si suddividevano alla loro volta in altre due parti minori 
dette piedi e volte. Lasciando queste denominazioni, che non 


hanno se non un valore storico, daremo qui per saggio una 
strofa di una canzone del Petrarca: 


Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Fece l’erbe sanguigne 
Di lor vene, ove "l nostro ferro mise, 
Or par, non so per che stelle maligne, 
Che ’1 Cielo in odio n'aggia: 
Vostra mercé, cui tanto si commise! 
Vostre voglie divise 
Guastan del mondo la più bella parte. 
Qual colpa, qual giudicio o qual destino 
Fastidire il vicino 
Povero, e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire; e in disparte 
Cercar gente e gradire, 
Che sparga "'l sangue e venda l'alma a prezzo ? 
Io parlo per ver dire, 
Non per odio d'altrui né per disprezzo. 


Ou Oa rihin Caso» 


101. Del Sonetto. — Il Sonefto è una forma metrica che par 
derivata dalla canzone. Infatti vogliono alcuni che, adoperan- 
dosi talvolta una strofa di canzone come stante da sé, se ne 
venisse fissando lo schema metrico per guisa che n’usci poi 
il Sonetto, quale noi lo vediamo trionfante in tutti i secoli 
della nostra letteratura. 

Il Sonetto consta di 14 versi, per lo più endecasillabi. Di- 
ciamo fer lo piu, perché c’è qualche raro esempio di sonetti 
‘ composti di ottonari, di settenari e persin di quinari. Cotesti 
14 versi si dividono in quattro serie, di 4 versi ciascuna le 
prime due, e di 3 versi le due ultime. Le serie di quattro 
versi diconsi naturalmente quartine, e ferzine quelle di tre. 
Le due quartine hanno due rime che sono alternate o chiuse 
oppure daciafe. Alternate se s’ avvicendano l’una all’altra, 


come: 


r 


Quando Gesù coll’ultimo lamento 
Schiuse le tombe e la montagna scosse, 
Adamo rabbuffato e sonnolento 

Levò la testa e sovra i pié rizzosse. 


UP 
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Sono chiuse se rimano tra loro i due versi di fuorì e tra 
loro i due versi di dentro, come: 


l' vo' piangendo i miei passati tempi, 
I quai posi in amar cosa mortale, 
Senza levarmi a volo avend'io l’ale 
Per dar forse di me non bassi esempi 


PUWUWD> 


Le due terzine possono avere due o tre rime, e i vari 
schemi sono questi: 


a) 1° CDCDCD 
2° CDCCDC 
b) 10° CDECDE 
2° CDCEDE 
3° CDEDCE 
4° CDCDEE. 


Riepilogando, gli schemi metrici più usati nel Sonetto sono 
questi: 
CDEDCE 
a) ABBA ABBA | CDCDCD 
CDCEDE 
CDCDCD 


b) ABAB ABAB CDCEDE 
CDEDCE 


102. Dell’Ode. — Essendo l’Ode un componimento lirico che 
esprime una grande concitazione dell’animo e della fantasia, 


ha generalmente bisogno di metri agili e vivaci. Per6 sono 
tante le combinazioni strofiche che s’adoperano in questo ge- 
nere di componimento che riescirebbe quasi impossibile clas- 
sificarle tutte. 

Daremo il primo luogo all’Ode manzoniana, la quale può 
dirsi metricamente la più perfetta di tutte. Ne abbiamo più 
varietà, ma gli elementi sono quasi sempre gli stessi, cioè 
versi seffenari, alternandosi i piani con gli sdruccioli e chiu- 
dendosi la strofa con un tronco. 

I° tipo. — Strofette di sei settenari, dei quali i primi quattro 
sono sdruccioli e piani alternati, rimando questi tra loro: 


e 


degli 
efal 


questi 


Ese 


Pri 
Parin 


nec 
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degli altri due il primo è ancora sdrucciolo e l’ultimo è tronco 


e fa rima con l’ultimo della strofa che segue. Si ha dunque 
questo schema metrico: 


= ——_ sv —— — —- 


Esempio: 


Sparsa le treccie morbide 
Su l’affannoso petto, 
Lenta le palme e rorido 
Di morte il bianco aspetto, 
Giace la pia, col tremulo 
Guardo cercando il ciel. 
Cessa il compianto, unanime 
S'innalza una preghiera: 
Calata in su la gelida 
Fronte una man leggera 
Su la pupilla cerula 
Stencle l'estremo vel. 


Prima del Manzoni aveva adoperato questo metro anche il 
Parini (e poi il Foscolo) con la differenza che l’ultimo verso 
invece d’essere un settenario era un endecasillabo; esempio: 


Queste che il fero Allobrogo 


— —. 1 —» @—— —— — 


Note picne d'affanni 


Incise col terribile 


— —-—_ —- — _ — VU 


Odiìiator de’ tiranni 


— — — — —— a 


Pugnale, onde Melpomene 
— _— dI 


— — —>— —. 


Lui tra gl’itali spirti unico armò. 


II° tipo. — Questo, allo schema del 1° tipo, aggiunge due 
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versi piani che rimano tra loro e si collocano prima dell’ul- 
timo verso della strofa. Eccone lo schema: 


’ 


Esempio n’è l’inno La Pentecoste: 


Madre de' Santi: immagine 
Della città superna, 

Del sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna; 

Tu che da tanti secoli 
Soffri, combatti e preghi, 
Che le tue tende spieghi’ 
Dall'uno all’altro mar. 


III° tibo. — È perfettamente uguale al 2°, toltone l’ultimo 
sdrucciolo, cioè il 5° verso. Schema: 


—— — —— —-—., —_ — 


Esempio (72 Natale) è 


Qual masso;che dai vertice 
Di lunga erta montana 
Abbandonato all’impeto 

Di romorosa frana, 

Per lo scheggiato calle 
Precipitando a valle, 

Batte sul fondo e sta. 


Più comune e pit facile è l’Ode composta di strofette che 


han quattro settenari alternati tra piani e sdruccioli, secondo 
questo schema: 


— —-» —». — — -_— 
n — — — -—_ — 


— —P— — —— -—-|] — 


Cosi nel Monti (A! sig. Di Montgolfier) : 


Quando Giason dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti 
E primo corse a fendere 
Coi remi il seno a Teti, 

Su l'alta poppa, intrepido, 
Col fior del sangue acheo, 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo. 


103. Dell’Epodo moderno. — Presso i moderni poeti è in 
fiore una specie d’efodo ch'è in qualche parte formato sullo 
schema metrico degli efodî del latino Orazio, e dove abbiamo 
strofette di quattro versi spesso alternati tra endecasillabi e 
settenari, variamente rimati fra loro. Ne abbiamo parecchi 
tipi; ecco l'esempio d’alcuni: 

I° tipo. — Quattro endecasillabi piani e tronchi alternati. 
Schema: 


Cosi nel Carducci: 


Oh, allor che del Giordano ai freschi rivi 
Traea le turbe una gentil virtù, 

E ascese a le città fresche d’olivi 

Giovin messia del popolo Gesù. 


— II0 — 
II° tipo. — Due endecasillabi piani alternati con due sette- 
nari piani anch’essi. Schema: 


Esempio (Carducci) : 


O Villagloria, da Cremera, quando 
La luna i colli ammanta 

A te vengono i Fabi ed ammirando 
Parlan de’ tuoi settanta. 


III° tipo. — Due settenari sdruccioli alternati con due en- 


decasillabi piani: 


Esempio (Carducci): 


Guarda alle rupi tessale 

Onde Orfeo scese e ’l re de’ prodi Achille, 
All’Egeo sacro, all’isole 

Radianti d'omeriche faville. 


104. Del metro saffico. — Nobilissimo e solenne metro del- 
POde è finalmente il saffico derivato dal classico dello stesso 
nome. Si forma di strofette di quattro versi: tre endecasil- 
labi e un quinario o un settenario. Eccone alcuni schemi con 
esempi. 

I° tipo: 


Te il mercadante che con ciglio asciutto 
Fugge i figli e la moglie ovunque il chiama 
Dura avarizia nel remoto flutto» 

Musa, non ama. 


(PARINI). 
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II° tipo: 


Col gel, co' nembi, colle belve in guerra 
Di selce armato e di nodosa clava, 
Questo re del futuro attraversiva 

Nudo la terra. 


(ZANELLA). 


IP tipo: 


Quel rio che ratto all'ocean cammina, 
Quel rio vuol dirmi che del par veloce 
Nel mar d'eternità mette la foce 

Mia vita pellegrina. 


(MonTI). 


105. Del’Anacreontica. — Leggiadrissima forma metrica è 
quella delle Odi anacreontiche, dove di solito si alternano 


variamente offonari e quadernari, o settenari e quinart. 
I° tipo: 


Damigella 

Tutta bella 

Versa, versa quel buon vino, 
Fa che cada 

La rugiada 

Distillata di rubino. 


(CHÙiaBRERA), 


“& ET: == 


ID° tipo: 


Se bel rio, se bell’auretta 
Tra l'erbetta 

Sul mattin mormorando erra, 
Se di fiori un praticello 

Si fa bello, 

Noi diciam: ride la terra. 


(CHIABRERA} 


III° tipo: 


La violetta 
Che "n su l’erbetta 
Apre al mattin novella, 
Di', non è cosa 
Tutta odorosa, 
Tutta leggiadra e bella? 
(CuUraBreERa). 


106. Varie altre specie di metri. — Furono anche in uso 
nei passati tempi alcuni metri che al presente, non essendo 
più adoperati, non devono trovare in questo trattatello nulla 
più che un fuggevole cenno. C'era dunque il Soretto doppio 
e il Sonetto rinterzato (per i quali rimando al 1° volume della 
mia Storia della Letteratura), c'era la ballata o canzone a 
ballo, c'era la sestina, metro pieno d’artifizio che abbiamo 
anche nel Petrarca; c'erano 1 madrigali, gli strambotti, ecc., 
i quali metri tutti si chiariranno poi agli studiosi della lette- 
ratura nostra. In Toscana sono ancora vivi i risfetti, modi di 
poesia popolare che poco o punto entrano nel patrimonio 
della vera letteratura nazionale e per ciò qui non ne teniamo 


discorso. 


bulisiiiebimeniziio ——}—, Elie} - cn __ ___TTr——m 


$ 5. — Dei metri drammatici. 


107. Endecasillabo e Martelliano. — Nel 500, quando co- 
minciò a fiorire presso di noi la drammatica, la tragedia usò 
versi endecasillabi misti con settenari e la commedia, scritta 
generalmente in prosa, fu trattata dall’ Ariosto in endecasillabi 
sdruccioli. Di poi la tragedia prese a scriversi in endecasillabi 
sciolti e la commedia ebbe anche il metro martelliano, cosi 
detto dal nome del suo autore (Pier Jacopo Martelli) e che 
consiste nell’accoppiamento di due settenari cosi come può 
vedersi in questo esempio tratto dal Goldoni: 


Gandolfo. Son quattro giorni in punto che la padrona è qui, 
E ch’ella andò lontano è questo il primo di. 
Claudio. Dunque non la diverte dalla passione austera 
La florida campagna in dolce primavera? 
Gandolfo. Finor ella non trova divertimento alcuno; 
Le piace di star sola, non vuol veder nessuno; 
Talora si compiace di ridere con me, 
Poi mi discaccia a un tratto, e non so dir perché... 


6 6. — Dei metri classici. 


108. Il distico classico. — Nel cinquecento, periodo maravi- 
glioso in cui rifiorirono tutte le forme dell’arte antica, furono 
alcuni dotti che si argomentarono di formare con parole ita-. 
liane dei versi che seguissero le leggi metriche dei latini. E 
poiché i latini fondavano la loro metrica sulla quantità delle 
sillabe, cosi anche si fecero versi italiani contando per arsî e 
per fes:, per sillabe /unghe e sillabe brevi. Uno di quei cin- 
quecentisti, Claudio Tolomei, dettò anche certe sue regrolette 
della nuova poesia toscana (1), nelle quali s'ingegnava stabilire 


(1) Furono ripubblicate dal Carpucci nella sua bella raccolta di 
Poesia Barbara. — Bologna, 1880. 


F INZI, Principii di stilistica italiana, 8 


quando la sillaba italiana era lunga e quando breve. Détte 


anche qualche saggio di questa nuova maniera, come ad 
esempio i seguenti distici formati d’esametri e pentametri: 


Questi soavi fiori, queste erbe e queste novelle 
Rose, pur or céòlte da innamorata mano, 

E *n ghirlanda poi dolcissimamente legate, 
Là ’ve natura vedi d'un pari et arte gire, 

Al crin biondo sopra, Lice candida, ponle, et adorna 
Lor di vaghezza tua, te di vaghezza loro; 

E mostra, in sembianza pari, come poco ti possa 
L'alma natura mai vincere et arte meno. 


109. La strofa saffica. — Appresso fu riprodotto anche in 
italiano il metro saffico con tre endecasillabi ed un quinario, 
appunto come fu poi il nostro saffico rimato (v. pag. 88). 
Esempi splendidi di metro saffico diede recentemente il Car- 
ducci: 

Ancor dal monte che di foschi ondeggia 
Frassini al vento mormoranti e lunge 
Per l’aure odora fresco di silvestri 
Salvie e di timi, 

Scendon nel vespero umido, o Clitumno, 
A te le greggi: a te l’umbro fanciullo 
La riluttante pecora nell’onda 
Immerge, mentre 

Ver’ lui dal seno de la madre adusta, 
Che scalza siede al casolare e canta, 


Una poppante volgesi e dal viso 
Tondo sorride. 


Come si vede, il Carducci non ha qui cercato di applicare 
regole mal sicure di quantità, a cui la nostra lingua si ribella. 
Egli ha soltanto cercato (come aveva già fatto due secoli e 
mezzo or sono il Chiabrera) quella combinazione di versi ita- 
liani, armonizzati cioè di accenti italiani, che meglio rendes- 
sero il metro latino. 


110. Strofa alcaica. — E con tre coppie di quinari e un | 


novenario ottenne un’armoniosa a/caica : 
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Schema dell’alcaica latina: 


I IC IC IC 
[€ 

| I IS 
l 

CNC € 


IC Si 


| 

| 
L 
(9) 


Esempio d’Orazio (Carm. I, 9). 


Vides ut alta stet nive candidum 
Soracte nec iam sustineant onus 
Silva laborantes geluque 
Flumina constiterint acuto. 


Esempio del Carducci: 


O nata quando su la mia povera 
LA 


Sa Lo ana, Vas -— Luv 
Casa passava come uccel profugo 
—. — Lul x. — Wu 


La speranza ed io disdegnoso 
f 


Battea le porte dell’ avvenire. 
LÀ | LA 


Qualche volta invece che con due quinari il Carducci rese 
l’ultimo verso della strofe alcaica latina con un vero e proprio 


decasillabo italiano: 


Già il mostro, conscio di sua metallica 
L LA 


Se, a va |a -— -LZuu 
Anima, sbuffa, cla ansa, i fiammei 
LA 
— _— —- aL (VATI 


Occhi sbarra: immane pel buio 


Gitta il fischio che sfida lo spazio. 


— LE. i Da e Li (= 


111. Strofa asclepiadea. — Anche le strofe asclepiadee fu- 
rono assai ben rese dal Carducci. Il cosi detto secondo sistema 
asclepiadeo latino fu da lui imitato con tre endecasillabi e un 
settenario, tutti sdruccioli. Alcuna volta i primi tre sono veri 
e proprii endecasillabi, altra volta sono quinari sdruccioli ac- 


coppiati, 
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Esempio d’Orazio (Car. I, 6): 


Li ago LuuLuil 
Leto bdLeoouvdtgeod 
Lie aao 


Scriberis Vario fortis et hostium 

Victor Meonii carminis alite, 

Quam rem cumque ferox navibus aut equis 
Miles te duce gesserit. 


Esempi: /° tipe: 


E i templi su le cime ardue lampeggiano 
LA f 


—T  . — — —— £ — _6—+Y—_ Lc  _L41[ WWW 


Di candor pario ne l'occaso roseo 
LÀ LÀ LÀ 


— — —- L —-— —- cu°q Ln LI 


Ed i cipressi de la riva fremono 
f LA Là 


—_ — — = n. -—- —— —Pyr -— LL Vu 


E i mirti densi odorano. 


II° tipo: 


Sorgono e in agili file dilungano 
LÀ 


Luolan£L vu 


Gl’immani ed ardui steli marmorei, 


E ne la tenebra sacra somigliano 
-—_ - - Lu vl-  -- £Luu 
Di giganti un esercito, 
suite io aa» ceh Ap 


Il ferzo sistema di asclepiadea latina sarebbe questo (due 
asclepiadei frimi, un ferecrazio e un gliconio): 


VI I I 
I I 


hh 
[RS [RS 


I 
Vu vv 


| 
| 
Mu L'A 
I 


iS (RS ls [RS 
Shhkh 
[RS [RSS DS [2 


Mu 


Esempio di Orazio (Car. I, 14): 


O navis, referent in mare te novi 
Fluctus ? O quid agis? Fortiter occupa 
Portum. Nonne vides 

Nudum remigio latus..... 


Fu riprodotto dal Carducci con due coppie di quinari sdruc- 
cioli corrispondenti ai due asclepiadei, con un settenario piano 
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corrispondente al ferecrazio e un settenario sdrucciolo corri» 
spondente al gliconio: 


Corri tra' rosei fmochi del vespero, © 


£L£- - Luul £ - - 4 vu 
Corri, Addua cerulo; Lidia sul placido 
— LL n LUWIUÌ — Luu 


Fiume, e il tenero amore, 
L EA 
AL sole occiduo naviga. 

, 


— — — rr = - — WU (4 


Altre combinazioni metriche, oltre a queste, ha reso con 
belli artifizi il Carducci, delle quali potranno i giovani prender 
notizia più chiara quando avranno studiato qualcosa dei metri 
oraziani. 


Capitocro III 


Figure metriche. 


112. Figure Metriche. — Tuttoché la poesia moderna 
sembri ripudiare l’uso frequente di quelle che volgarmente 
chiamansi licenze poetiche, nullameno può essere opportuno 
conoscerne la denominazione e la qualità, perché se ne incon- 
trano copiosi esempi nei classici. 

Le principali figure metriche sono: la dieresi e la sineresi, 
l’aferesi, la sincope e l’apocope; la protesi, l’epentesi e la pa- 
ragoge; la diastole e la sistole. 

La dierest consisterebbe nel pronunziare distintamente le 
due vocali di un dittongo; la sineresî consisterebbe nel pro- 
nunziarle unite. La cosa per altro non è molto ben determi. 
nata, perché molti filologi, allegando la ragione etimologica, 
non riconoscono nel diffongo la qualità di una sillaba sola. 
Ora, dov’è necessità, non può essere licenza, e però neanche 
figura. Se le parole o-ri-en-fe, gra-zi-0-so sono necessariamente 
di quattro sillabe, esse non possono mai essere di tre e non 
c’è nessuna licenza e nessuna figura computandole nel verso 
come di quattro sillabe. 
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Parimenti le parole in cui il dittongo vuol considerarsi unito, 
come pie-de, te-ri, chia-ro, fiu-me, oc-chio, sie-pe, non ammet- 
tono menomamente la separazione senza dar luogo ad uno 
sforzo visibile, e però non si può dire che in esse abbia luogo 
figura alcuna di sineresi, cioè di pronuncia unita. 


Riassunto della parte terza. 


I. Teorica del verso: Il verso è una certa armonica cadenza, 
un cotal suono particolare che si consegue per mezzo di una determi- 
nata combinazione di sillabe. Nel verso bisogna notare il ritmo (la 
varia combinazione delle sillabe considerata nel suo intimo suono) ed 
il metro (la maggiore o minor lunghezza del verso o la varia ma- 
niera onde può andar unito od allacciato ad altri versi). La ritmica 
dei versi moderni si fonda non sulla quantità delle sillabe, come 
nelle letterature antiche, ma sulla coincidenza e regolare alternazione 
degli accenti. L'arte del verso, in riguardo al ritmo, consiste nel far 
coincidere l'accento tonico con l'accento ritmico. 

Le parole sono tronche, piane o sdrucciole, secondo che l'accento 
tonico cade sull'ultima, sulla penultima o sulla terzultima; e i versi 
sono tronchi, piani, sdruccioli, secondo che terminano con parola 
tronca, piana o sdrucciola. i 

Le leggi generali del verso italiano sono: 

a) l’elisione: fusione di una vocale finale con altra vocale ini- 
ziale di parola; 

b) la varia natura dei dittonghi; 

c) il nnmero delle sillabe, per cui si ha: l'endecasillabo, di undici 
sillabe; il decasillabo, di dieci; il novenario, di nove; l’ottonario, di 
otto; il settenario, di sette : il senario, di sei; il quinario, di cinque; 
il quaternario, di quattro. 

II. Teorica dei metri: La rima consiste nella consonanza del- 
l'ultima parte di due 0 più parole, per identica desinenza, movendo 
dall'ultima vocale accentata. Il vario modo come sono allacciati i 
versi dalla rima o la varia combinazione di versi di varia misura 
dà luogo a cinque metri nella poesia italiana: 

a) l’epico-narrativo: ottava o sestina; 

b) il didattico-satirico: endecasillabi sciolti e terzina: 

c) il lirico: sonetto, ode, epodo moderno, saffica, anacreontica, 
ballata, ecc.; 


d) il drammatico: endecasillabi e settenari, endecasillabi sciolti 0 
sdruccioli, martelliani ; 

e) il classico: distico, strofa saffica, alcaica, asclepiadea. 

III. Figure metriche: 

a) Dièresi: pronunzia distinta delle vocali di un dittongo; 

b) Sineresi: pronunzia unita delle vocali di un dittongo; 

c) Aféresi: perdita di una sillaba in principio di parola; 

d) Sincope: perdita di una sillaba in mezzo alla parola: 

e) Apocope: perdita di una sillaba in fine di parola; 

f) Protesi: aggiunzione di sillaba in principio di parola; 

g) Epéntesi: accrescimento di sillaba nel mezzo di una parola; 

h) Paràagoge: aggiunzione di sillaba in fondo a parola che abbia. 
finale accentata; 

1) Sistole: spostamento dell’accento dall’ultima alla penultima sil- 
laba; 

1) Diàstole: spostamento dell'accento presso la fine delle parole. 


APPENDICE A 


DIZIONARIETTO DE’ MODI ERRATI 


PIU COMUNEMENTE IN USO 


AVVERTENZA 


Sono scritte in carattere grosso le forme errate e in carat- 
tere tondo le corrispondenti forme buone. In corsivo sono le 
dichiarazioni, o i modi speciali in cui certe parole sono usate 
erroneamente. Le abbreviazioni tra parentesi indicano o i rami 
dello scibile in cui certe espressioni sono consacrate dall’uso 
e dal consenso comune o pure l’origine etimologica. Per es.: 
(t. chim.) termine chimico; (#. arch.) termine architettonico; 
lat.) latinismo; (franc.) francesismo; (îng/.) inglesismo e via. 

S'intende che le parole che qui si dànno per errate sono 
tali rispetto al significato che loro viene attribuito di contro, 
indipendentemente dal significato ed uso che, come loro 
proprio, possono avere nella nostra lingua. Aggiungi che si 
sono registrate soltanto le forme sopra le quali men cade 
dubbio e non è controversia tra i filologi; ai lavori dei quali 
(Tommaseo, Ugolini, Viani, Fanfani, Arlia, De Nino, Rigu- 
tini, Romanelli, Romant) possono ricorrere coloro che abbiano 
desiderio di più copiosi schiarimenti e di più autorevoli maestri. 


A 


Abbordare uno ; dirai fermarlo, 
farglisi innanzi, accostarglisi. 

Abbordabile, detto di persona, ac- 
costevole, accessibile , trattabile, 
alla mano. 

Abilitare vuol dire far abile, non 
dare la facoltà di, ecc. 

Abitazione è l'abitare, non la casa 
materialmente intesa. 

Abortire, non riuscire, andare a 
vuoto. 

Abrégé, sunto, sommario. 

Accentuare, dar rilievo, impor- 
tanza. 

Accludere, includere, alligare. 

A che per acciocché. 

Addizionale, aggiunto, 

Addizionalità; 1n addizionalità, 
in aggiunta. 

Addizionare, sommare. 

Addirizzo, indirizzo, recapito. 

Aderente, seguace, cliente, con- 
senziente, partigiano. 

Adesionista, consenziente, parte- 
cipante, che accetta, che approva. 

Adesivamente. Rispondere adesi- 
vamente, dire di sì, accettare. 

A.dibito, adoperato. 

Adottare un provvedimento, un 
libro, ecc. accettare, prendere, sce- 
gliere e simili. 

Atffacciare difficoltà, dubbi, pre- 
tensioni, ecc., metter innanzi, pro- 
pprre e simili. 

Affare, negozio, faccenda, occupa- 
zione, cura, briga, ecc., secondo 
l'opportunità. 

Affhrista, faccendiere, intrigante. 

Affatto, punto, per nulla, per niente. 
— Tutt’affatto, pessimo galli- 
cismo per interamente e simili. 

Affittare, affittato, affitto, ap- 
pigionare, appigionato, pigione. 
Peggio è poi attittare per prendere 
a pigione. 

Aggiornamento , indugio, dila- 
zione. 

Aggiornare, diferire, indugiare. 

Al giorno d’oggi, presentemente, 
al presente, ai rostri giorni, oggidi. 

Alla follia, perdutamente, arden- 
temente. 

Allarmare o Allarmarsi, mettere 
e mettersi in apprensione: impau- 
rire, impaurirsi, ecc, 


Allarme, apprensione, spavento, 
paura. 

Allarmista per facile a spaven- 
tarsi; dirai pauroso 0, alla toscana, 
spericolato ; se vuoi dire chi sparge 
voci di pericoli 0 danni, sostituisci 
susurrone 

Alléa, viale. 

All’infuori, eccetto, fuorché, od 
anche in fuori, purché sia posto 
dopo il complemento cui si rife- 
risce. Es. da quattro in fuori. 

All’ingrosso, dirai in grosso. 

Alloggio, casa, dimora. 

Altamente, grandemente, in modo 
segnalato, grande.Al/amente bello, 
bellissimo; molto bello, ecc. 

Altezza. Essere all' altezza dei 
tempi , dell'ufficio , ecc. Dirai es- 
sere a pari di, inferiore e simili. 

Altronde e d’altronde, per altro, 
del resto, del rimanente. 

Amabilità, cortesia, gentilezza, 
piacevolezza, secondo î casi. 

Amalgama, Amalgamare, A- 
malgamarsi (chkim.), mescolanza, 
mescolare, miscuglio, unione, ecc. 

Amare una cosa, per coinpiacer- 
sene, piacere, gustare e sim:li. Per 
es. lo non amo il vino bianco; 
atrata me non piace il vino bianco. 

Ambiente per camera, stanza. 

Ambizionare, ambire. 

A. meno che, salvo che, eccetto che, 
fuorché, ecc. 

A mezzo, col mezzo, per mezzo. 

A misura per secondo che, di mano 
in mano, a mano a mano. 

Ammanco, disavanzo, mancanza. 

Ammortizzare, Ammortizza- 
mento, Ammortizzazione, am- 
mortamento (t. bur.) estinguere, 
estinzione ; riscattare, riscatto. 

A motivo per causa o cagione di. 

Analisi./n ultima analisi,insomma, 
in conclusione, concludendo. 

Analogia, conformità, corrispone 
denza, convenienza. 

Analogo, conforme, corrispondente, 
conveniente e simili. 

Andare a fare na cosa, accingersi, 
cominciare o fare senz'altro. 

Animavversione, malanimo, odio. 

Annettere per attribuire impor- 
tanza o simili. 

Annessione, unione. 

Anticipare $ faiti, narrarli prima. 

Apatico, insensibile, indifferente. 


Apogeo, il colmo, il sommo, il più 
alto grado, 

Appannaggio, provvisione, sti- 
pendio, assegnamento. 

Appena dirai sempre con relazione 
di tempo passato e non mai di fu- 
turo. Appena fu uscito, mu non 
appena sarà uscito. 

Applicato. addetto, aggiunto. 

Applicazione di una legge, esecu- 
zione, attuazione. 

Appositamente, apposta. 

Apprendisaggio, pratica, novi- 
ziato, tirocinio, 

Apprezzare, stimare, valutare. 

Apprezziazione, giudizio, stima, 
estimazione. 

Approfittarsi, giovarsi, prendere, 
cogliere un'occasione, cavar pro- 
fitto, anche abusare, secondo $ 
casi. 

Approssimabile, che può appros- 
simarsi. 

Arbitraggio, arbitrato, giudizio di 
arbitri. 

Ardente. Questione, argomento ar- 
dente, grave, pericoloso, impor- 
tante. 

Argomento. In argomento della 
questione di..... dirai in quanto, 
rispetto, per ciò che tocca, ecc. 

A. riserva, salvo, fuorché. 

Armata, esercito, se detto di terra. 

Arrangiare, accomodare, aggiu- 
stare, rassettare. 

Arresti (agli), iu arresto, in pri- 
gione. 

Arrivare per accadere. 

Articolo per genere di mercanzia. 

Ascendente , autorità, influenza 
morale. 

A seconda per secondo, conforme. 

Assenza di lealtà, di coraggio, dirai 
mancanza. 

Assimilare, detio d'idee e simili, 
far uso, rendersi padrone, ecc. 
Assistere, esser presente, interve- 

nire. 

Assorbire, occupare, tenere a sé. 

Assuntore, appaltatore, accolla- 
tario. 

Assurdo. Cosa o persona assurda, 
dirai strana , stravagante o si- 
mili. 

Astrazione. Far astrazione da, 
prescindere, far eccezione. 

Attendibile, credibile,degno di con- 
siderazione, di attenzione. 

Attendibilità, credito, credibilità. 

Attesa. Essere in attesa di, atten- 
dere. 

Attivare, mettere in esercizio, in 
azione, attuare, 

Attività. Porre inattività,attuare, 
eseguire, mettere in vigore, in ser- 
vizio, ecc. 

Attraversare, detto di pericoli, di 


momenti gravi, ecc. Dirai correr 
pericolo, essere in momenti gravi. 

Attrito, urto, cozzo, quistione, con- 
troversia, dissenso. 

Attuale, presente. 

Attualità, il presente. lose di al- 
tualità, urgenti, di moda, secondo 
tl bisogno. 

Attualmente, al presente, ora, pre- 
sentemente, 

Autorizzare, permettere, conce- 
dere, consentire; dare autorità, fa- 
coltà, licenza, 

Autorizzazione, facoltà, licenza. 

Avant’ieri, jeri l’altro. 

Avvalersi. Valersi, usare, adope- 


rare. 
Azzardare, Azzardato, Az- 
zardo, Azzardoso, rischiare, 


rischio, rischioso. 


B 


Basare, fondare. 

Base (ch. e arch.). fondamento. 

Beneviso, ben veduto, ben voluto 

Benignarsi, compiacersi, degnarsi. 

Ben inteso, a patto che, a condi- 
zione che. 
Bigiottiere, Bigiotteria, Bigiù, 
gioielliere, gioielleria, gioiello. 
Bilanciare. Metter nel bilancio. 
Brutta frase di computisti. 

Bisogno. Non ho bisogno, non fa 
bisogno. Diraî non ho o non fa 
mestieri, non occorre, ecc. — Bi- 
sogni del tempo, della civiltà. ciò 
che il tempo, la civiltà richiedono, 
comportano. e 

Bissare, ripetere, far ripetere. 

Bleu, azzurro, turchino. 

Blocco, pezzo, masso. In blocco, in- 
sieme, tutt'insieine, 

Bluastro, turchiniccio, azzurro- 
gnolo, 

Blusa, camiciotto. 

Bollo. ‘arta da bollo. Dirai carta 
bollata 0 con bollo. 

Bombon e Bomboniera, dolci, 
confetti, confettiera. 

Bonifica, bonificamento. 

Bonnetto, berretto. 

Bonomia, bonarietà. 

Bordare, orlare, guarnire. 

BordAato, orlato, guarnito. 

Bordatura, orlo, guarnizione. 

Bordo, frangia, mastro, ricamo; 
orlo, guarnitura, 

Borseggiaze, rubare la borsa. 

Borseggiatore, tagliaborse, bor- 
saiuolo, 

Borseggio, ladroneccio, ruberia, 

Branca (:00/.), parte, raluv, 


Bravare, sfidarv,ostentare iattanza. 

Breloc o Brelocco, medaglione, 
ciondolo. 

Breve come avverbio; insomma, alle 
corte, in una parola. 

Brevettare e Brevetto, patentare, 
patente. 

Brillantare, sfaccettare. 

Brillante. Giovane, discorso bril- 
lante, giovine brioso,discorso bello, 
o simili. 

Brillare per spiccare, emergere, 
primeggiare. 

Brosce, spillone, fermaglio. 

Brumista, vetturino. 

Budoar, gabinetto, salottino. 

Buffè, credenza, armadino; appa- 
recchio, credenziera, 

Burò, ufficio, banco, armadio, cas- 
settone, canterano. 


C 


Cabaròè, vassoio. 
Cadauno e Caduno, ciascuno,cia- 
scheduno. 


Cadenzare, pronunciare con una 


certa cantilena. 

Cadenzato, con cantilena. 

Calcolare, calcolo, computare, 
computo. Far conto, avere in esti- 
mazione. Giudicare, pensare, sti- 
mare. 

Camera dicesi soltanto se è stanza 
da letto. Genericamente dirai 
stanza. 

Capacità. Il tale è una capacità. 
Diraî valente, maestro dell’arte, 
ecc. 

Carattere, indole, qualità, natura. 

Caratterizzare, indicare, qualifi- 
care, mostrar l'indole, la natura, 
ecc. 

Carta da visita, biglietto o viglietto 
di visita. Carta d'ammissione, fo- 
glio d'ammissione. 

Cautare, guarentire, assicurare. 

Celibatario, celibe. 

Cementare, unire, stringere, rinvi- 
gorire, ravvalorare. 

Centralità, luogo centrale. 

Centralizzare,Centralizzasione 
accentrare, accentramento. 

Chiamare per chiedere, domandare 
una cosa, 

Chiaro di luna, lume di luna. 
Chincaglia eChincaglieria Chin- 
cagliere, minuteria, minutiere. 

Cifra per somma. 

Civilizzare, Civilizzatore, Civi- 
lizzato, Civilizzazione, incivi- 
lire, incivilitore, incivilito, incivi- 
limento. 

Classare, graduare, ordinare, 


Coalizione, unione, lega. 

Coalizzare, unire, collegare. 

Coerenza. /n coerenza, conforme- 
mente, in conformità, giusta, se- 
condo, ecc. 

Colare a fondo, sommergere, man- 
dare o andare-a picco. 

Collidere, Collisione, discordare, 
contrastare, contrasto. 

Colosso, Colossale ; în senso mo- 
rale dirai grande, madornale, ime 
menso 0 simili. 

Colpo d'occhio, occhiata, prospetto, 
veduta. 

Colturare o Colturazione, colti- 
vare, coltivazione. 

Completo. Essere al completo, in- 
tero, pieno, ecc. 

Complicanza, Combplicazione, 
intreccio, coesìstenza,sviluppo. Dif- 
ferenza, difficoltà (#. med. e pol.). 

Complottare, Complotto, cospi- 
rare, tramare, macchinare; cospi- 
razione, trama. 

Compressa, piumacciuolo. 

Compulsare, citare in giudizio; se 
intendi di carte 0 libri dirai cer- 
care, esaminare, consultare. 

Comunicare, partecipare. 

Comunicazione, partecipazione. 

Concambiare, Concambio, scam- 
biare, scambio; cambiare, cambio. 

Concepire, intendere, capire (ma 
ce no Dante in questo senso; Par., 

Concretare, concludere, mettere in 
atto, ecc. 

Confezionare, Confezione, Con- 
fezionato, fare, cucire, lavorare, 
fabbricazione, cucitura, ecc. 

Confortabile, agio, comodità, co- 
modo. 

Conforto, ricreamento, agio, como- 
dità, ristoro. 

Conseguente, coerente. 

Conseguenza, coerenza. Zn conse- 
guenza di: per effetto, per cagione, 
in conformità, ecc. 

Consuntivo, per effettivo dicono di 
conti, bilanci, ecc. 

Contabile, Contabilità, ragio- 
niere, ragioneria; computista, com- 
putisteria. 

Contare per fare assegnamento. 

Contatto, vicinanza, compagnia, 
commercio. 

Contemplare, comprendere, speci- 
ficare, prevedere. 

Contempo. Nel contempo, in quella, 
frattanto, in quel mezzo, intanto. 

Contribuire, conferire, concorrere, 
cooperare. l ° 

Contributo, Contribuzione, con- 
corso. — Mettere a contribuzione, 
mettere a profitto. 

Controllare, Controllo,veriticare, 
verificazione, riscontro, 


Controsenso, errore, sbaglio, pro- 
posizione contradditoria. 

Coperto, detto di tavola, tovagliolo, 
posata. 

Coprire, rifer. ad una carica; a- 
vere, tenere, occupare. 

Corrente. Essere, tenere, mettere 
al corrente. Conoscere, far cono- 
scere : essere 0 tenere informato. 

Costatare, Costatazione, Con- 
statare e Constatazione, veri- 
ficare, accertare, chiarire, ecc. 

Costrurre, costruire. 

Costume per abito o foggia di ve- 
stire. 

Critico (agg.), difficile, grave, peri» 
coloso. 

Cumulativamente, insieme, con- 
giuntamente. 

Cupone, cedola. 


D 


— 


Da. Festa pa ballo, festa DI ballo. 
Messa DA requiem, messa Di re- 
quiem. Negozio pa pane, negozio 
DI pane. 

Dannato. Ipotesi dannata, impro- 
babile, impossibile ad avverarsi. 
Danzante. Serata danzante, serata 

di ballo. 
Datare. A datare da... cominciando 


a... 

Debordamento, Debordare, tra- 
boccamento, traboccare. 

Deboscia, scostumatezza, corru- 
zione. i 

Debosciato, scostumato, guasto, 
corrotto, 

Debuttante,Debuttare, Debutto 
esordiente, esordire, esordio. 

Decampare da, abbandonare le 
proprie ragioni, pretensioni, ecc. 

Decedere, morire. 

Decesso, morto. 

Decezione, inganno. 

Decidersi, determinarsi, risolversi. 

Decisione, risoluzione, determina- 
zione. 

Decisamente per certamente,senza 
dubbio. 

Deciso. Uomo deciso,risoluto, fermo. 
Sono deciso, sono determinato di. 

Declamare, gridar contro. 

Declinare tl nome e simili. Dire, 
manifestare, palesare. 

Deconto, avanzo, resto. 

Decorrendo. Interessi decorrendi, 
che decorrono, da decorrere. 

Decorribile. Che deve decorrere, 
incominciare; computarsi. 

Decorso, detto di tempo, per an- 
dato, passato, scorso, trascorso, 

Decumbente, ammalata, 


edalo per labirinto. 
efensiunale, a difesa. 

Defezionare, disertare, abbando- 
nare. 

Defilare, sfilare. 

Défilé, sfilata. 

Defunto, morto. Rendersi defunto 
morire. 

Degente, dimorante, abitante. 

Deglutiree Deglutizione,inghiot- 
tire, inghiottimento. 

Degradare,Degradante, Degra- 
dato, avvilire, che avvilisce, av- 
vilito. Diminuire, privaredelgrado. 

Degradazione, avvilimento, abie- 
zione. Diminuzione di grado. 

Deguisare, trasformare, sformare. 

Degustare, assaporare, assag- 
giare. 

Degustazione, assaggio, assapo- 
ramento. 

Delibera, deliberazione. 

Delimitare, segnare i confini. 

Delimitazione, confine. 

Demarcare, Demarcazione, li- 
mitare, separare, limitazione, se- 
parazione. 

Democratizzare , rendere demo- 
cratico. 

Demolire, detto di persona, di 
fama, ecc., disonorare, disfare, di- 
struggere. 

Demonetare, Demonetazione, 
andare o mettere fuori di corso. 
Demoralizzare, Demoralizza- 
zione, Demoralizzamento, sco- 
raggiare, abbattere l'animo, depra- 
vare. Depravazione , corruzione, 

scoraggiamento, ecc. 

Denegare, Denegazione, negare, 
niego, negazione. 

Denominare, nominare. 

Denudare, nudare, spogliare. 

Denunziare un trattalo, usa con- 
venzione, disdirla. 

Depauperare, impoverire. 

Depauperamento, impoverimento. 

Depennare, cancellare. 

Deperimento, scadimento, dete- 
rioramento. 

Deperire, scadere, deteriorare. 

Deplorabile, Deplorare, riprove- 
vole, biasimevole. Biasimare, ri- 
provare, dolersi di, ecc. 

Deportare, Deportazione, rele- 

are, confinare, Relegazione, con- 
ne. 

Depreziare, scadere, scemare di 
prezzo, rinvilire. 

Depreziazione o Deprezzazione, 
deprezzamento o meglio svilimento. 

Depurare, sceverare, detrarre, pu- 
rificare, ecc. 

Desipienza, sciocchezza, stoltezza, 
ignoranza. 

Desserre, frutta, giardinetto, desco 
molle. 
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Destinatario, quello a cui è desti- 
nata una cosa. 

Detestabile, assai cattivo. Prefe- 
risci il peggiorativo del nome: vi- 
taccia, pranzaccio, libraccio e così 
via. 

Dettagliare, particolareggiare. 

Dettagliatamente, in modo parti- 
colareggiato, minutamente. 

Dettaglio, particolare. A/ dettaglio, 
a minuto. 

Dettagliante, venditore a minuto. 

Dichiara, dichiarazione. 

Dietro. Nelle frasi dietro le sue 
istanze, il suo parere: per le suv 
istanze, per il suo parere. 

Difendere, impedire, proibire, vie- 
tare. 

Differenti, parecchi, alcunì, vari 

Differta, indugio, dilazione. 

Differto, indugiato, differito. 

Diffida, intimazione, avviso. 

Diffidare, intimare, avvisare. 

Dignitario, uffiziale, alto uffiziale. 

Dilazionare, ditferire. 

Dimissionario, chi si è dimesso, 0 
che rinunzia o rassegna un ufficio. 

Di più in più, vie pit, sempre più, 
ognor pil. 

Diportamento, condotta. 

Diramare, mandare, spedire, spar- 
gere. 

Dire. Quasi a dire, come chi dicesse, 
o semplicemente quasi. 

Disabiglié, vestito da casa. 

Disappunto,cosa incomoda, dispia- 
cere, danno. 

Disastrare, danneggiare, menare 
disastro. 

Disastrato, danneggiato. 

Discorso. /n discorso, per di cui si 
tratta, si parla, ecc. 

Disguido postale, errore di spedi- 
zione. 

Disimpegnare, adempire, soddis- 
fare ad un obbligo, sostenere, ecc. 

DUODP SARO, scortese, poco gren- 
tile. 

Disobbligare, alienare alcuno da 
sè con modi scortesi. 

Disordine. In disordine, disordi- 
natamente, confusamente. Vesti în 
disordine, vesti disordinate, ecc. 

Disorganizzare, disordinare,scom- 

orre. 

Disorganizzazione,disordine,con- 
fusione. 

Disorientarsi, turbarsi, confon- 
dersi, perder la bussola. 

Di spesso, spesso. 

Dispiacente, Son dispiacente, son 
dolente, mi dispiace. 

Disponibile, di cuì può disporsi. 

Misposizione. Mettere a disposi- 
zione, consegnare, offrire, proffe- 
rire, far padrone, dare in balia, 


Disquilibrarsi, Disquilibrio, 
disequilibrarsi, disequilibrio, 
Distinta, nota, lista. 
Distrarre, vendere, alienare, ado- 
perare, erogare, stornare. 
Distrurre, distruggere. 
PIRUIMATo, dissotterrare, disseppel- 
ire. 
Divergenza, disparità, differenza. 
Diversi, parecchi, vari, alcuni. 
Dividere un'opintone,parteciparla. 
Divorziare, far divorzio. 
Dovere per complimento, ossequio, 
e per cose di scuola, 
Drenaggio, fognatura. 
Drusa di una roccia, interno,ventre. 
Dublè, similoro. 


E 


Eccedente, rimanente,che avanza 

Eccedenza, avanzo. 

Eccepibile, a cui si pu? fare ecce- 
zione, 

Eccepire, fare eccezione. 

Eccesso. All'eccesso, eccessiva- 
mente. 

Eccezionale, straordinario, . 

Eccezionalmente, straordinaria- 
mente. 

Eclatante, clamoroso, rumoroso, 
splendido. i 

Economizzare, risparmiare. 

Edotto, informato, avvertito, am- 
maestrato, 

Educandato, edncatorio, casa 0 
istituto d'educazione. — 

Effervescente, Effervescenza 
(chim.), detto dell'animo per ar- 
dente, ardenza; bollente, bollore. 

Effettivo per danaro contante, mo- 
neta, € per ammontare, somma, 
numero, ecc. 

Effetti di westiario, ecc., abiti, 
biancheria. Effetti cambiari, ce- 
dole, cambiali, ecc. 

Effrazione, scasso, rottura. 

Elaborato, lavoro compito. - Fatto, 
compiuto, ecc. 

Elargire, Elargizione, largire, 
largizione. 

Elencare, registrare, notare, porre 
in elenco. 

Elettrizzarsi, accendersi, infiam- 
marsi, giubilare. 

Elevare, una difficoltà, un dubbio, 
metterli innanzi, proporli, ecc. 

Elevato, detto di animo, discorso, 
ecc., nobile. alto,generoso, magna- 
nimo, dignitoso 0 simili. 

Eliminare, escludere, rimuovere, 
toglier via. , 

Elucubrare, Elucubrazione 
(2at.), pensare, meditare. Pensiero, 
meditazione. 


Emarginato, segnato, indicato in 
margine. 

Emarginazione, annotazione in 
margine. 

Emettere, esporre, manifestare, si- 
gnificare, 

Emissione, detto di valori, met- 
terli iu corso. 

Eminente, detto di servizio, ecc., 
grande, segnalato, ecc. 

Eminentemente, grandemente, in 
modo segnalato. 

Emozione, commozione. 

Entusiasmare, accendere, infiam- 
mare, 

Entusiasmo, ardore, sollevamento 
d'animo (ma ormai è nell'uso). 
Entusiasta, ardente, infiammato. 

Enucleare, dilucidare, schiarire. 

Enunziare pe; scrivere, distendere. 

Epoca per tempo. Alla nostra epoca, 
nei nostri tempi. L'epoca dei lumi, 
il tempo della civiltà. 

Epurare, purificare, sciegliere, sce- 
verare. 

Epurazione, purificazione, scelta, 
sceveramento, scrutinio. 

Equipaggiare, fornire. 

Equipaggio per carrozza. 

Eradiare, cancellare. 

Eradiazione, cancellamento. 

Ereditiera, erede. 

Erigersi a giudice, ecc. Farla da 
giudice, pretenderla a giudice : ar» 
rogarsi utfizio di giudice, ecc. 

Esaurimento, compimento. Lo u- 
sano male anche per sfinimento. 

Esaurire, compiere, finire. Anche 
per sfinire, sfruttare, usar tutti i 
mezzi, ecc, 

Esborsare, sborsare. 

Esborso, sborso. 

Esclamatorio, esclamativo. 

Esclusione,Ad esclusione di, esclu- 
dendo, eccettuando, da... in fuori, 
ecc., ecc. 

Escursione, gita, viaggio. 

Escutere, riscuotere, esigere. Dello 
di testimoni, udire, sentire. 

Esecuzione, lavoro, opera. Porre 
in esecuzione, fare, attuare, effet- 
tuare, eseguire. 

Esentuare, esentare. 

Esercente, chi esercita. Mercante, 
negoziante, industriale, ecc. 

Esercito, detto di negozio, ecc., te- 
nuto, condotto, ecc. 

Esercizio per bottega, officina, 
osteria, @Cc., ecc. 

Esergo, detto di medaglia, rovescio. 

Esigenza per pretensione, ciò che 
si richiede, ecc. 

Esigente per chi pretende, ditficile 
a contentare, ecc. 

Esistenza per vita. L'esistenza del 
reato per la verità della colpa. 

Esistere per vivere e per essere in 


generale. Esistono alcuni... dirai, 
sono alcuni. 

Esitare i processi $ compierli; /e 
mercanszie, venderle. 

Esito. In esito a, ver in conformità, 
in corrispondenza, secondo, ecc. 
Esonerare, liberare, scaricare, al- 

leviare. 

Esonerazione, Esonero, esen- 
zione, liberazione, alleviamento. 
Espandersi, effondersi, confidarsi, 

aprirsi. 

Espansione, effusione, confidenza. 

Esperire, sperimentare. 

Espiare.Espiare la pena. Scontare 
la pena. 

Espletare, compiere, finire. 

Esploatare, esercitare, sfruttare, 
coltivare. 

Esplodere, scoppiare, tirare, 

Esplosione, scoppio. 

Espresso, messo, corriere. 

Esquilibrare, disequilibrare. 

Esquilibrio, disequilibrio. 

Estensore, compilatore, autore. 

Esternare, manifestare, esprimere, 
significare, -palesare, dichiarare. 

Estraneo. /o sono estraneo a questo 
fatto, non ho che fare con questo 
fatto. Dicesi anche alieno in certi 
casî, 

Estremamente, molto, troppo. 

Estrinsecare, manifestare. 

Estrinsecazione, manifestazione. 

Etichetta, cerimonia, convenevoli, 
sussiego, 
tagère, scaffalino, palchetto. 

Evacuare, sgombrare. 

Evacuazione, sgombro, partenza. 

Evadere, rispondere, adeinpiere, 
compiere, spacciare, disbrigare, 
trattare. 

Evasione, compimento, risposta. 
Dare evasione a una domanda e 
simili, darle risposta. 

Evasivo (detto di risposta data per 
cavarsela), elusivo, opp'ire con un 
sostant., scappatoia. 

Evenienza, caso, occasione, occor- 
renza. 

Evidenza. Mettere in evidenza, 
esporre, mettere in vista. 


F 


Fabbisogno, il bisognevole, neces- 
sario. 

Fabbricato (sost.), casa, casa- 
mento, edifizio, fabbrica. 

Facilitazione, agevolezza, condi- 
scendenza. 

Facoltà, autorità, podestà, diritto, 

ermissione. Non é in mia facoltà, 

lo non posso. Far facoltà, dar fa- 
coltà, 0 meglio permissione, diritta, 
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concessione, 0, senz'altro, conce- 
dere. 

Facoltizzares dar facoltà, conce- 
dere, ecc. 

Fallita, fallimento. 

Fanatismo. Con fanatismo, arden- 
temente, alla follia. Destar fana- 
tismo, destare grande ammirazione 
di sé, infiammare, ecc. 

Fanatizzare, piacere assai, com- 
movere, meravigliare, ecc. 

Fase (astr.), mutazione, periodo, 
stadio, aspetto. 

Favoriti, fedine, pizzi. 

Favoritismo,parzialità,protezione. 

Fazionante, fazioso, partigiano. 

Felicitare, rallegrarsi con altri, 

Felicitazione, congratulazione,au- 
gurio. 

Fermare, chiudere, serrare. 

Fiaccheraio, vetturino. 

Fiacchere, vettura. 

Fideiussore, sicurtà, malleveria, 
cauzione. 

Fiduciare, dar fiducia. Fiduciarsi, 
aver fiducia, confidare, sperare, 

Figurante, comparsa. 

Finire. Finire PeR fare una cosa; 
dirai: finire con farla. 

Fisciù, fazzoletto o pezzuola da 
collo, collarina. 

Flacone, boccetta. 

Flagrante. In flagrante, sul fatto, 
nell'atto. 

Flottante, galleggiante. 

Fodera (del guanciale), federa. Fo- 
deretta, federetta. 

Fognare, omettere, tralasciare, sal- 
tare. 

Fondita, fusione. 

Fondo, somina, danaro, assegna- 
mento, stanziamento. 

Fonte. Lo seppi da buona fonte, da 
fonte attendibile ; lo seppi da per- 
sona autorevole, ben informata, 
fededegna, da buon luogo. 

Forgia, officina, bottega. 

Forgone, carro. 

Forma. A forma di, conformemente, 
secondo. 

Formalizzare, Formalizzarsi, 
scandalizzare, scandalizzarsi. 

Formare, costituire. 

Formolare, manifestare, esporre, 
dare la forma. 

Fortuna, averi, ricchezze, patri- 
monio, beni della fortuna. 

Fraternizzare, affratellarsi. 

Frattempo. Nel frattempo, in 
quella, in questo mentre, frattanto. 

Frisore, parrucchiere, barbiere. 

Funzionare, operare, agire, eser- 
citare un ufficio, giudicare, ammi- 
nistrare. 

Funzionario. ufficiale. 

Funzione, ufficio, carica. 

Fusione, unione. 


G 


Garante, mallevadore. 

Garantire, guarentire, mallevare. 
Atfermare. i 

Garanzia, sicurtà, malleveria, gua- 
rentigia. 

Gatò, focaccia, schiacciata. 

Generalità. Dicono malamente per 
nome, cognome, ecc. La generalità, 
i più. Oppure volgi la frase adu- 
perando un avverbio: general- 
mente, in generale. 

Gettito, getto, spreco, scialacquo. 
Gettito delle imposte, prodotto. 

Giacca, giacchetta. 

Giambone, prosciutto. 

Gilè, sottoveste, cerpetto, panciotto. 

Giocoforza. £ giacoforza, è neces- 
sario. 

Giornalismo, i giornali. 

Giornata. In giornata, nella gior- 
nata. 

Giorno. Mettere a giorno, infor- 
mare, riferire, far sapere. Essere 
a giorno, sapere, conoscere. 

Girovagare, andare a zonzo, Va- 
gabondare, girondolare. 

Glaciale. È mal detto dell'acco- 
glienza fredda 0 del silenzio sini- 
stro ed ostile di chi ha mal umore 
verso alcuno. 

Grado. Buon grado o malgrado, o 
per amore o per forza, ad ogni 
costo. Malgrado la pioggia, non 
ostante la pioggia. L'userai solo 
con la preposizione di e parlando 
di persona, ché le cose non pos- 
sono né gradire, né sgradire. 

Gratuitamente, senza fondamento. 

Gratuito, senza fondamento, senza 
prova. 

Griglia, persiana. l 

Guadagnare, per vincere al gioco. 

Guardare, custodire, mantenere. 
Guardare il letto, essere malato. 


iN 


I 


Iaoleggiare, amare, venerare, ado- 
rare. 

Illuminato, saggio, accorto. — 

Illuminare, ragguagliare, infor- 
mare, chiarire, fare acqorto. 

Illustrazione. Il tale è un' illu- 
strazione, è un uomo illustre. 

Imbambinire, imbambolire. 

Imbarazzare, ingombrare, infasti- 
dire, dar briga. 

Imbarazzato, imbrogliato, confuso. 
impacciato. 

Imbarazzo, impaccio, impiccio, 

lmbarcadero, imbarcatoio, 
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Imbocco, imboccatura. 

Immancabilmente, sicuramente, 
certamente, infallibilmente. 

Immegliamento, miglioramento. 

Impagabile, non pagabile, inesti- 
mabile. 

Impartire, concedere, dispensare. 
dnaecine un ordine, dare un or- 

ine. 

Impolitezza, inurbanità, rozzezza, 
scortesia. 

Imponente, maestoso, grandioso, 
ammirabile. 

Imporre, colpire, soverchiare, so- 
praffare. 

Imporsi, soperchiare. 

Importare. Questo delitto importa 
questa pena, cioè richiede. 

Importanza. Annettere impor- 
tanza, fare stima, tener conto, dar 
peso, valore. 

Importo, prezzc, valore. 

Imputare, ded (cre, detrarre. 

Imputazione, detrazione. 

In, indicando materia; lavori in 
bro-sz0, di Y onzo; în ferro, di 
ferro. Vesti» in bianco, in rosso, 
di bianco, : rosso. — Zn adempi- 
mento a, a. »npiendo .., In allora, 
în appressc in riguardo, allora, 
appresso, rispetto a. 

Inadempierza, inadempimento,in- 
osservanza. 

Inattacca' ile, sicuro da ogni ac- 


cusa, pur senzamacchia, integro. 
Inattena le, non accettabile. 
Incartan: ‘to, incarto, inserto. 
Incarica1 commettere, imporre. 


Incasso, » ‘cossione, esazione. 

Inceppar , impedire. 

Incessantemente, di continuo, 
senza interruzione, assiduamente. 

Incidentaimente, di passaggio, di 
volo, per accidente. 

Incidente, caso, faito, accessorio. 
Sollevare un incidente, un’obbie- 
zione, una quistione, 

Incoare, incominciare, principiare. 

Incognito. Viaggiare în incognito, 
privatamente, da privato. 

Incoloro, senza colore. 

Incombente, premente, sopra- 
stante. Dovere, obbligo d'ufficio. 

Inconcepibile, incredibile, inenar- 
rabile. 

Incontestabtile, incontrastabile,in- 
dubitabile, inoppugnabile. 

Incontestabilmente, indubitabil- 
mente, certamente. 

Incontrare, dare nel genio, piacere. 

Indeeiso, non risoluto, incerto, dub- 
bioso. 

Indeclinabile, sicuro, certo, neces- 
sario, fatale. 

Indeclinabilmente, di certo, sen- 
z'altro, sicuramente, necessaria- 
mente. 


Finzi, Principi di stilistica italiana, 


Indennizzare, rifare il danno, ti- 
sarcire. 

Indennizzo, risarcimento, ammen- 
da, compenso, 

Indifferente, freddo, impassibile. 
Non indifferente, considerevole, 
grande, rilevante. 

Indifferenza, freddezza, calma. 

Indilatamente, subitamente, senza 
dilazione, 

Indilazionabile, da non ditferirsi. 

Indirizzo,Ingiurie all'indirizzo di, 
contro a, 

Individualità, persona eccellente 
per certe qualità od atti. 

Individualizzare, individuare. 

Ineccezionabile, buono, ottimo, 
egregio, eccellente. 

Inerente, conforme, addetto, rife- 
rentesi a. 

Inerentemente, conformemente, 
giusta, secondo. 

Inesivamente, giusta,secondo,con- 
formemente. 

Inevaso, non spacciato, non sbri- 
gato. 

Infanteria, fanteria. 

Inferire, recare, arrecare, cagio- 
nare; detto di noia, molestia, fe- 
rite, ecc. 

Infinità, quantità, moltitudine. 

Infiuenzare, esercitare autorità, 
potere, influenza. 

Infuori.All'infuori di questo;dirai: 
da questo infuori. 

Ingaggiare, arrolare. 

Inoltrare, una domanda, ecc., tras- 
metterla mandarla. 

Inoltro, trasmissiona. 

Inqualificabile, senza nome, turpe, 
abbominevole, spregevole, riprove- 
vole, biasimevole. 

Inquietante. Stato inquietante, 
stato grave. Assumere proporzioni 
inquietanti, diventare grave, dar 
pensiero, ecc. 

Insieme a, insieme con. L'insieme, 
il tutto, il tutto insieme. 

Insaporo, senza sapore, insipido. 

Insaputa. All'insaputa d’alcuno, 
senza che alcuno lo sappia. 

Insignificante, di poco conto, di 
poco rilievo. 

Insuccesso, cattivo esito. 

Integralmente, interameme. 

Intelligenza, persona di grande in- 
gegno. Esser d'intelligenza, esser 

‘accordo. 

Intenzionato. Esser intenzione, 
aver intenzione. Bene o male in- 
tenzionalo, che ha buone o cattive 
intenzioni. 

Interessamento, cura, 
sollecitudine. 

Interessante, piacevole, attraente, 
curioso. 

Interessare, destare curiosità, sim- 


premura, 


9 


patia, affetto; esser piacevole, at- 
traente. 

Interesse, curiosità, attraenza. 

Interfetto, ucciso. 

Intervista, incontro, abboccamento. 

Intestare, intitolare. 

Intestazione, intitolazione. 

Inteso. Ben inteso, purché, sem- 
preché, ecc. 

Intimo, intimazione. 

Intralcio, ingombro, impaccio. 

Introduttoria, lettera di presen- 
tazione. 

Introitare, riscuotere. 

Inverso. L’inverso, il contrario. 

Irruente, violento, impetuoso. 

Irruenza, violenza, impeto. 

Isolare, separare, appartare, seque- 
strare. 

Isolatamente, separatamente, da 
sé. 

Ispirare, consigliare, guidare, con- 
durre. Egli sî lascia ispirare dal 
tale, opera secondo i consigli, la 

uida del tale. 

Istaute. All'istante, subito, sul mo- 
mento, li per li. 


L 


Lasciare. Con tulti i suoi difetti 


non lascia di essereun buon uomo, , 


non cessa di essere, 

Latitudine (geogr.), estensione, lar- 

hezza. 

Limitarsi 0 fare una cosa, restrin- 
gersi, contentarsi, star contento a. 

Limitato, ristretto, angusto ; detto 
di ing:gno, di idee, ecc. 

Linea, di condotta, modo, condotta, 
via. 

Lingeria, biancheria. 


Lirismo, ardore, entusiasmo lirico. 


Lorché, allorchè, quando. 

Località, luogo. 

Lumi. I! secolo dei lumi, del pro- 
gresso, della civiltà. 

Luminoso, splendido, magnifico. 

Luogo. Aver 2090, avverarsi, ac- 
cadere, succedere. 

Lusingarsi, sperare. 


M 


Madama, signora. 

Madamigella, signorina. 

Madre. Registro a madre e figlia, 
a riscontro. 

Maestà. Sua maestà il re, la maestà 
del re. 

Malgrado, delto di cosa,nonostante, 

Maeagazzeno, magazzino, 


Magazzinare, porre in magazzino. 

Magico, attraente, mirabile, mera- 
viglioso. 

Magnifico,detto di piccola cosa, per 
bello, gentile, piacevole, attraente. 

Mai. Se viene dopo il verbo, richiede 
la particella di negazione. Invece 
di lo guardò mai, dovrai dire» non 
lo guardò mai. 

Malversare, prevaricare. 

Malversazione, prevaricazione. 

Mancare. Mancare la prova, fal- 
lire la prova. 

Mandato di arresto, di pagamento, 
ordine. 

Mania, smania. 

Manifatturiero, industrioso. 

Mano. Man mano, di mano in mano, 

‘a mano a mano, 

Mansione, ufficio. 

Manutenzione, conservazione. 

Marcare e Rimarcare, osservare, 
notare. 

Marcato. Accento marcato, frase 
marcata, ecc., scolpito, distinto 
Margine. Non c'è margine nella 
somma da poter fare, ecc., non c'è 
modo. La spesa non c'entra: la 

somma non basta a... 

Maritarsi, detto d'uomo, ammo- 
gliarsi, 

Marino, marinaio. 

Marionetta, burattino. 

Marmitta, pentola. 

Massa, moltitudine, plebe. 

Massacrare, trucidare, far strage. 

Massacro, strage, eccidio. 

Materiale. Attrezzi, macchine, în 
generale oggetti relativi a qualsi- 
voglia arte, scienza o industria. 

Medesimo. Ho cercato Luigi ed ho 
saputo che il medesimo non è an- 
cora tornato. Dirai egli. 

Membro per stanza. 

Meno, eccetto, fuorché. A meno che, 
eccettoché, se non, se già non. Non 
poter a meno di,non poter fare che. 

Mensualità, mesata. 

Mente. A mente di, secondo; con- 
formemente. 

Menu, lista, nota. 

Mercé, per mezzo, con. 

Messa. Messa in scena, apparato 
scenico. 

Mercuriale, nota, listino dei prezzi. 

Messo. Ben messo, ben abbigliato. 

Metamorfosare, trasformare. 

Mezzi, beni di fortuna, averi, 80- 
stanze, facoltà. 

Miglioria, miglioramento. 

Minare una persona, le istituzioni, 
scalzare, 

Minuto. Al minuto, a minuto, 

Mistificare. LOgARnAro: 

Misura, provvedimento, partito, e- 
spediente. 4 misura, di mano in 
mano, secondo che. 
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Mobiliare, mobilia, mobili. 
Mobilizzare, mobilitare. | 
Modalità, modo, forma, accessorio. 
Modifica, modificazione. 
Moltiplica, moltiplicazione. 

ònito avvertimento ammonizione, 

onitore, avvisatore, indicatore. 
Monopolizzare, incettare. 
Monopolio, incetta, privilegio. 
Montura, assisa, tunica, divisa. 
Monturare, vestire dell'assisa. 
Motivare, dar principio, originare. 
Motivo. A motivo, per, per cagione. 

Motivo per cui, per la qual cosa, 

er il che, il perché. 

ovimento. Mettere in movimento, 

in lavoro, in opera, in esercizio. 
Mozione, proposta. 
Munire, provvedere, fornire. 
Munizionamento, approvvigiona- 

mento, 
Mussare, spumeggiare. 
Mutismo, taciturnità. 


N 


Nanti, dinanzi. 

Necessitare,abbisognare, esser ne- 
cessario. i 

Negativamente. Rispondere ne- 
gativamente, rispondere di no. 

Negativo. Dare risposta negativa, 
rispondere di no. Sfar negalito, 
tenersi sul no. 

Negligentare, trascurare, non cu- 
rare. 

Neutralizzare, rendere inefficace, 

uaparoeo l 

Nobiliare, dei nobili, di nobiltà, 
nobilesco. 

Non. Debbo farlo 0 non? debbo 
farlo o no? 

Nominativamente, nominata- 
mente. 

Norma. d norma di legge, secondo, 
in conformità, conforme. 

Normale, regolare. 

Normalità, regolarità. 

Normalmente, regolarmente. 

Notabilità, persona notabile. 

Notifica, notificazione. 

Notiziare, dar notizia, far noto, far 
sapere. 

Nullatenente, proletario. 

Nulo, Nullità, persona senza va- 
ore. 

Numerario, denaro effettivo, de- 
naro sonante. 

Numero. Uomo di pochi numeri, 
di poca levatura. 

Numerizzare, numerare. 

Numerazione, novero. 


O 


Obbligante, cortese, serviziato. 
Obbligatorio, che è d’obbligo. 
Obbiettivo, scopo, fine. 

Occhio. Saltare agli occhi, dar nel- 
l'occhio. 

Odio. In odio al tale, contro il tale. 

Oggetto, argomento, materia. Og- 
getti di vestiario, capi di vestiario, 
vesti, abiti. 

Oltranza. Ad oltranza, sino all’ul- 
timo, 

Omaggio. In omaggio alla verità, 
in onore della verità. 

Ombrella, ombrello. 

Onde coll'inf. Onde fare, per fare. 

Onta. Ad onta, detto di cosaenon 
di persona, nonostante. 

Opacarsi, appaunarsi. 

Ordine. La tal cosa è all'ordine del 
giorno, è di inoda o simili. In or- 
dine, quanto a, per ciò che tocca 
o concerne, secondo, conforme, 
giusta, ecc. 

Organico (sost.), ruolo. 

Organizzare, ordinare, disporre. 

Organizzazione, ordinamento. 

Orientarsi, raccapezzarsi. 

Orizzontarsi, c. 8. 

Orizzonte. Ingegno di vasti oriz- 
zonti, di vaste vedute, vasto. 

Ornamentare, ornare. 

Ornamentazione, ornamento. 

Osservare. Far osservare, dire, av- 
vertire, ecc. 

Ostacolare, impedire, porre impe- 
dimenti. 

Ostile, detto di persuna, avverso, 
contrario. 


P 


Palpitante d’attualita , recente, 
recentissimo. 

Pantaloni, calzoni. 

Paragrafare, distinguere in para- 


grafi. 

Paralizzare, impedire, attardare, 
impacciare. 

Parte. 4 parle l'ingegno, eccetto, 
tolto. — A parte, separatamente. 

Partenza. Punto di partenza, 
mossa, punto da cui si move. 

Partire. A partire da, cominciando, 
movendo da. Partire da casa, dalla 
scuola, uscire, andare, venire. 

Partita di caccia, di campagna, 
cacciata, scampagnata, diverti- 
mento. 

Passaggio d'un autore, passo, 
brano. 


a 


Passibile, atto, disposto, soggetto. 

Passività, spesa, uscita, debiti. 

Pavesare, ornare, parare. 

Penetrarsi di una cosa, convin- 
cersene, persuadersene. 

Pensione, retta, dozzina. 

Per in corrisp.ditroppo. Era troppo 
buono per,era troppo buono perchè. 
Cominciare per, cominciare da.Fi- 
nire per, finire con. 

Percentuale, per cento. 

Percepire, riscuotere. 

Percettore, riscotitore. 

Percezione, riscossione. 

FREGIO: A corpo perduto, a capo 

tto. 

Perfetto ; perfetto gentiluomo, gen- 
tiluomo vero, finito. 

Perfettamente, usalo come avv. di 
affermazione, sì, sì certo, 

Periziare, stimare. 

Permettersi, farsi lecito. 

Personale, nome collettivo di per- 
sona. Il personale del ministero, 
gli impiegati del ministero. 

Personalità, atto o discorso contro 
qualche persona. 

Personalmente, in persona. 

Petente, supplicante. 

Piano, disegno. 

Pianta di un ufficio, ruolo. 

Piazza, città, fortezza, luogo, posto. 

Piazzare, collocare, 

Piazzamento, collocamento. 

Piccante, vivace, arguto, pungente. 

Piede. Essere su un piede di, in 
istato di. 

Pioniere, zappatore, guastatore. /n 
senso morale dirai meglio antesi- 
gnano, araldo, 

Più. Di più in più, vieppiù. Piv 
lo leggo e più mi piace, quanto più 
lo leggo, tanto più mi piace. Usasi 
male tl più anche nel significato di 
inoltre, di più, per di più. 

Placca, piastra. 

Plafone. soffitto. 

Portafoglio, portafogli. 

Portare per condurre. Portare a 
cognizione, far sapere. 

Posa, atteggiamento, aria. 

Posare, darsi aria, atteggiarsi con 
pretensione, con importanza. Po- 
gare una questione, proporla. 

Posizione, luogo, posto, situazione. 
Stato, condizione sociale. Inserto, 
filza (detto di uffici, archivi, ecc.). 

Posto. Su! posto, nel luogo. 

Praticare, fare. Praticare un foro, 
farlo. 

Precisare, 
fissare. ; 

Preferenza, parzialità, predile- 
zione. 

Preludiare, incominciare, aprire. 

Preludio, principio, cominciamento. 

Prendera un bagno, farla. 


determinare, esporre, 


Preoccuparsi, darsi pensiero. 

Preoccupazione, cura, sollecitu- 
dine, pensiero. 

Presedere l'adunanza, all’ adu- 
nanza. 

Presenza di spirito, prontezza d'in- 
gegno. Far atto di presenza, farsi 
vedere, comparire. Alla presenza 0 
în presenza di questi fatti , per 
questi fatti. 

Presenziare, assistere a, esser pre- 
sente. 

Pressante, urgente. 

Pressione, forza, violenza. 

Prestidigitatore, prestigiatore. 

Prestigio del nome, onore, dignità, 
fascino, autorità. 

Pretenzioso, pretenzionoso. 

Prevenire, avvisare. 

Prevenuto, accusato. 

Privazione, disagio, mancanza. 

Problematico, dubbio, incerto. 

Processura, procedura. 

Prodotto, conseguenza. 

Prodursi, mostrarsi, manifestarsi, 

Produzione drammatica , opera, 
lavoro drammatico, comedia, tra- 
gedia, dramma. 

Progetto, disegno. 

Progettare, disegnare. 

Pronunziarsi, sentenziare, giudi- 
care, decidere. 

Proprietà, decenza, convenienza, 
pulitezza. 

TI0DIO, decente, conveniente, pue 

Ito. 

Prosecuzione, proseguimento. 

Prosieguo. In prosieguo,appresso, 
di poi. 

Prospettare, guardare. 

Prossimità. /n prossimità, vicino, 
presso, 

Prosternarsi, prostrarsi, 

Provvisorio, temporaneo. 

Provvisoriamente, temporanea- 
mente. 

Provvisorietà, temporaneità. 

Punto. Dal punto di veduta di, 
secondo, stando a, dal lato di...... 


Q 


Quale, usato come relativo, senz’ar- 
ticolo. Il libro quale ti promisi, il 
libro il quale. 

Qualifica, qualificazione, 

Qualità. Vomo di quasto, di me- 
rito, di conto, di alto grado. 

Qualunque. Una cosa qualunque, 
una cosa purchessia, 

Questo, Quello, usato în un caso 
d'apposizione : Cesare, questo do- 
matore dei Galli» dirai: Cosare 
domatore dei Galli. Usato în una 
ripresa di consatto; Ebha la me- 


cu 


daglia d’oro, premio questo, ecc., 
dirai: îl qual premio... 
Quotizzare, meno male quotare. 


R 


adiare, cancellare. 
aggiungere una mela, conse- 
guirla. 

Rango, grado. 

Rannodarsi, aver relazione, le- 
game, detto d'idee, fatti e simili. 

Rapacia, rapacità. 

Rapporto, relazione. 

Rao a rate. 

Ratifica, ratificazione. 

Ravvisare per giudicare, stimare. 

Ravvicinare, confrontare. 

Razzia, retata. 

Realizzare, effettuare, compiere, 
riscuotere, 

Realmente, veramente. 

Reclamare, dolersi, richiamarsi, 
querelarsi, pretendere. 

Reclame, strombazzata. 

Recluta, coscritto. 

Reclatare, arrolare. 

Regolamentare, regolare, 
nare con regolamento. 

Regolarizzare, regolare, mettere 
in regola. 

Relativamente, rispetto a, quan- 
to a. 

Relativo,concernente, riguardante. 

Relazione, amicizia, conoscenza, 
consuetudine, commercio. 

Reperito, trovato. 

Reprimenda, riprensione, sgridata, 
rabbutfo. 

Requirente, ricorrente. 

Residuare, ridurre, consistere. 

Retrocedere, di grado, essere dimi- 
nuito di grado. 

Retrocessione di grado, diminu- 
zione di grado. 

Rettifica, rettificazione. 

Ricupero, Ricuperamento, il ri- 
cuperare. 

Ricusare per non accettare. 

Rifiutare per non accettare. 

Riflesso, considerazione, 

R$ settefe, risguardare, concernere. 

TeLtondere (d'un libro e simili), ri- 
are. 

Riguardo a, oppure A riguardo di, 
rispetto a, quanto a. 

Rilasciare, concedere, dare. 

Rimarchevole, notevole. 

Rimarcare, notare. 

Rimarco, osservazione. 

Rimpastare, modificare, rifare, ri- 
comporre, 

Rimpasto, ricomposizione, modifi- 
cazione. 


ordi- 


—_ 


Rimpiazzare, sostituire, surrogare' 
Rimpiazzo, sostituzione. 
Rinviare, rimettere ad altro tempo, 
ditferire. 
Rinvio, dilazione, differimento. 
Riparazione, rassettatura, risar- 
cimento, soddisfazione, ammenda, 
Riparo. Essersi o mettersi al ri- 
paro, assicurarsi 0 essere in sicuro. 
Riparto, divisione, ripartizione. 
Riportare, conseguire, ottenere. 
Riposo. Mettere a riposo, in riposo. 
Riscontrare, detto di lettera, ri- 


spondere, 
Riscontro, risposta. 
Risentire, patire, avere, soffrire. 


Riserva, circospezione, riguardo, 
ritegno, riserbo. A riserva, riser- 
vando, eccettuando, ecc. 

Risorsa, guadagno, rientro, lucro. 

Rispettabile, desto di cosa, riguar- 
devole, ragguardevole, considere- 
vole. 

Rispettivamente, a, rispetto a, 
quanto a. 

Ristabilirsi, guarire. 

Ristagno, sospensione, incaglio. 

Risultanza, risultamento, risultato. 

Risveglio, risvegliamento, il risve- 
gliarsi. 

Ritardatario, indugiatore, moroso 
(se di debiti). 

Ritenere, credere, stimare. 

Ritrattare, fare il ritratto. 

Riuscita. La non riuscita di una 
cosa, la cattiva riuscita di..... 

Riuscito, usato assolutamente in 
buon senso. Dirai: bene 0 mal 
riuscito. 

Rivalizzare, rivaleggiare. 

Rivalsa, risarcimento, rifacimento. 

Rivelare, manifestare. dimostrare. 

Rivoluzionare, sommovera. 

Rotabile, veicolo con ruote. 

Rovescio, grave disgrazia, infor- 
tunio. 

Rubinetto, chiavetta. 


S 


Sacrificare, detto di piccole cose, 
perdere, abbandonare, privarsi. 
Sacrifizio, danno, perdita, priva- 
zione, stento, fatica, sofferenza. 

Saliente, importante. 

Salon, sala. 

Salsamentario, pizzicagnolo. 

Saltare agli occhi, dar nell'occhio. 

Saltuariamente, a sbalzi, a salti 

Saltuario, interrotto. 

Salvaguardare, custodire, difen- 
dere, proteggere. 

Salvaguardia, custodia, difesa, 
protezione. 


Salvaguardare, assicurare, tute- 
lare. ecc. 

Salvietta, tovagliuolo. 

Sanitario, come sost., medico. 

Sanzionare, confermare, appro- 
vare. 

Sbagliarsi, sbagliare, errare. 

Sbarazzare, sgombrare. 

Scala. Su vasta, su piccola scala, 
in grande, in piccolo. 

Scartamento, carreggiata. 

Scartarsi, deviare. 

Scatinare,patinare o,meglio, sdruc- 
ciolare, 

Schiacciare, detto di argomenti, 
ragioni, vincere, sopraffare, con- 
fondere. 

Schiacciante, c. s., inoppugnabile. 

Sciffoniera, cassettoncino. 

Scimieggiare uno, scimiottarlo. 

Scissione, divisione. 

Sconfessare, non approvare. 

Scongiurare, allontanare, rimuo- 
vere. 

Scontrino, tessera. 

Scritturazione, scrittura. 

Seco lui, seco lei, con esso lui, con 
esso lei; con lui, con lei. 

Seconda, A seconda di, giusta, se- 
condo, conforme. 

Seducente, attraente. 

Segnatario, sottoscrittore. 

Séguito. /n seguito, appresso, poi; 
In segrito di 0a, per, per causa, 

SA-.Ina, sementa, seminagione. 

fenmep: *izzare, semplificare. 

Senr.e 0, assennato. 

Sensazione. Far sensazione, far 
colpo, far senso, commuovere, 

Sensibile, delicato, suscettivo. 

Sensibile ai mali, compassione- 
vole. Sensibile ai benefici, grato. 

Sensibilmente, in modo considere- 
vole, notevoimente. 

Senso. Non senso, assurdità. 

Sentito, detto di grazie, d'affetti, 
vivo, sincero. 

Seralmente, ogni sera. 

Seratante, beneficiato. 

Serra, stufa. 

Servilismo, servilità. 

Sfera. D'alta sfera, d'alto grado: 

Siccome per poichè, dacché. 

Significa,intimazione, notificazione. 

Simpatia, affezione, benevolenza, 
inclinazione. 

Simpatizzare, sentirsi inclinato 
verso... 

Simultaneamente, nello stesso 
tempo, insieme. 

Sinistrare, prendere in mala parte. 

Sistema, modo, abitudine. 

Sistemare, ordinare, assettare. 

Sistemazione, assetto. 

Sito, detto come part., situato, posto. 

Situazione, condizione, stato (dello 
in senso morale). 


Blancio, ardore, ardimento, pron- 
tezza, entusiasmo, 

Soaré, serata. 

Società per conversazione. 

Solidificare, render solido. 

Solitamente, per eolito, secondo il 
solito. 

Sollevare un dubbio, proporre. 

BSommità, uomo sommo. 

BSorprendere, meravigliare. 

Sorpresa, ineraviglia. 

Sorpreso, meravigliato. 

Sortire, uscire. 

Sortita, uscita. 

Sorvegliare, invigilare. 

Sorveglianza, vigilanza, 

Sospeso. In sospeso, detto di giu- 
dizio, o negozio : non concluso, non 
deciso. i 

Sottinteso, usato come sost., sot- 
terfugio. 

Sotto questo aspetto o rapporto, per 
questo rispetto, per questo lato. 
Specialità, detto d'uomo, di cosa 
singolare nel genere, singolare, ec- 
cellente, perfetto, ottimo, ecc., ecc. 

Speculare, trafficare. 

Speculatore, tratticante, 

Speculazione, traffico. 

Speranzare, dare speranza. 

Spesa. Non vale la spesa, non mette 
conto. 

Spessore, grossezza. 

Spiccare un ordine, dare, spedire. 

SpinEore le ricerche, ecc., condurre, 

are. 

Spirito di corpo, di parte, amore 
di corpo, di parte. Uomo di spi- 
rito, arguto, pronto, vicace, brioso. 

Spudoratamente, im pudente- 
mente. 

Spudoratezza, impudenza. 

Spudorato, impudente. 

Squilibrarsi, disequilibrarsi. 

Squilibrio, disequilibrio. 

Stazionare, esser di stazione. 

Stilare, costumarsi, usare, dettare, 
scrivere. 

Stigmatizzare, censurare, biasi- 
mare, i 

Straniero a, alieno da. 

Stupefacente, mirabile. 

Stupire, meravigliare. 

Su. Su querela, su domanda, per 
querela, per domanda. 

Subire per patire, soffrire. 

Subor4inare, sottomettere. 

Successo, usato assolutamente in 
buon senso, dirai : buon successo. 

Suicidarsi, uccidersi. 

Superbo, detto di piccole cose, bello. 

Superiore.Ingegno superiore, alto, 
possente, eccellente. Essere supe- 
riore alle calunnie, sdegnarle, non 
curarle. 

Superiormente, dalle autorità su- 
periori. 
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Superlativamente, in modo eccel. 

-nte, 

Superlativo, eccellente. 

Supplire uno, supplire ad uno. 

Suppliziare, giustiziare. 

Suscettibile, pernialoso, ombroso, 
scontroso, delicato. 

Sussistenze, vettovaglie. 

Sviluppare, trattare. 

Sviscerare na questione, stu- 
diarla, trattarla compiutamente e 
profondamente. 


T 


Tacitare un debito, pagarlo. 

Tangente, porzione, rata. 

Tatto, gusto, accortezza, avvedu- 
tezza. 

Tavolo, tavola. 

Tenacia, tenacità. 

Tenere. Tengo a dichiarare, mi 
preme di dichiarare. 

Tenuta, abito, abbigliamento, as- 
sisa. 

Termine. A termine di legge, se- 
condo la legge. 

Terrorizzare, atterrire. 

Tessile, testile. 

Timbrare, bollare. 

Timbro, bollo. 

Tirare uno dall’ imbarazzo, to- 
glierio d'impiccio. 

Tiretto, cassetto. 

Titolo di rendita, cedola. 

Toccante, commovente. 

Toccare, commuovere. 

Torbidi (come sost.),sotumosse, dis- 
ordini. 

Torrenziale. Pioggia torrenzia 
a rovescio, diluvio. 

Tradire, manifestare, palesare, sco 
prire. ; 

Tradurre in atto, ridurre in atto, 
recare ad atto, effettuare. 

Tramite, via, mezzo. 

Tranquillizzare, tranquillare. 

Trasferta, trasferimento. 

Traslocare, trasferire. 

Trasloco, trasferimento. 

Transigere, passar sopra. 

Transitare, passare. 

Trasportare. Lasciarsi traspor= 


tare dalla passione, lasciarsi so- 
praffare. 

Trattamento, stipendio, salario, 
Vitto. 

Trattativa, pratica. 

Trovare per stimare (Trovar buono, 
dira: stimar buono). 

Truppa, esercito. 

Tuono. Darsi del tuono, darsi le 
arie, l’aria. 

Turno, vicenda. 


U 


Ufficiare, sollecitare. 

Ulteriormente, appresso. 

Umiliare, presentare umilmente. 

Utilitario, dell'utile; che bada sol- 
tanto all'utile. 


V 


Vagone, carrozza. 

Valere, meritare, fruttare. Que- 
sl'atto gli valse un premio, gli 
meritò, ecc. 

Vantaggio. Ho il vantaggio di di- 
chiararmi, mi gode l'animo, ini è 
caro... 

Venire di fare, di dire, aver fatto, 
detto. 

Verbale, atto, processo, 

Varbalmente, a voce. 

Verifica, verificazione, 

Versante, declivio. 

Vertenza, lite, questione, 

Veste. Aver veste per fare, aver 

vi SUIOnE ir 
la. Venire a vie di fatto, alle mani, 

Viabilità. Condizione o stato delle 
strade. 

Vidimare, autenticare. 

Vignetta, disegno. 

Vis-à-vis, di rimpetto. 

Visione, veduta. Prender visione, 
vedere. 

Vistare, apporre il visto, appro- 
vare. 

Vistoso, che dà nell'occhio, appa- 
riscente. Dello di quadagno, somme 
di denari, ecc., grande, considere- 
vole, cospicuo, ecc. 


APPENDICE B 


Giunta al Dizionarietto de modi errati 


e Voci straniere più in uso e da evitarsi 
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Abbadare, badare. 

Abbracciare un partito, un'opi- 
nione. seguire. 

Abitué (Franc.), frequentatore. 

Accontentare, contentare. 

Al. — Uova al burro, col burro. 

Aitolocato, di grande o alta con- 
dizione. 

Appoggiare una proposta, esserle 
favorevole, sostenerla. 

Ardente. Camera ardente, funebre, 
mortuaria. 

Armoire (Franc. pron. Armoàr), 
armadio, stipo. 

Attaccamento (Franc.), affetto, 
amore, fedeltà. 

Azionare (Franc.), mettere in 
azione. 

Birraria (Idiot.), birreria. 

Bonne (Franc.), bambinaia. 

Bouquet (Franc. pron. Buché), 
mazzo. mazzetto, mazzolino di fiori. 

Cabriolet (Franc.), calessino. 

Caffè chantant (Franc. pron. scian- 
tant), caffè concerto. 

Cercare (/diot.), chiedere. 

Chàlet (Franc. pron. Scialé), ca- 
panna svizzera, villino. 

Chanteuse (Franc. pron. Scian- 
tés), cantante, cantatrice. 

Club (/Ing/.), circolo. 

Comò (Franc.), cassettone, cante- 
rale, canterano. 

Compiegare, accludere, includere. 

Consommé (Franc.), brodo ri- 
stretto. 

Crochet (Frane. pron. Croscé), un- 
cinetto. 

Decolleté (Franc. pron. Decolté), 
scollato, scollacciato; scollaccia- 
tura. 

Deficit (Lat.), disavanzo. 

Délega, delegazione. 

Deragliare, deragliamento, 
sviare, deviare, sviamento, devia- 
mento. 

Déjeuner (Franc. pron. Desgiuné), 
colazione. 

Déshabillé (Franc. pron. Désabi- 
glié). vestito da casa. 

Disimpegnare, disimpegno, 
adempire, adempimento. 

Distinto (Franc.), segnalato, rag- 
zuardevole, non volgare. 

Distinzione eno: aspetto si- 
guorile, modi signorili, preferenza. 

Enveloppe (Franc. pron. Anv- 
lòpp), busta. 

Essere per fare una cosa, accin- 
gersi a, star sul punto di fare una 


cosa. 
since (Franc.), carrozzella, citta- 
ina. 
Finca, colonna. 
Frac o Frak (Franc.), giubba, 
falda, marsina, 


Fungere, fare le veci. 

Fuordopera (Franc.), fuor di pro- 
pos:ito 

Immortalizzare, immortalare. 

Impronta, cuuio. 

In blocco, tutto in una volta. 

Individuale (Franc.), personale. 

Informare, ragguagliare, far con- 
sapevole; fare indagini, ricerche. 

Lampista, lampadista. 

Diyollare (fig.), pareggiare, ugua- 

lare, i 

Lunch (Ing!. pron. Lénc'), merenda, 
colazione. 

Meeting (Ingl. pron. Miting), co- 
mizio. 

Momentoso, di gran momento, 

Nécessaire (Franc. pron. Neses- 
sér), bisognevole, ciò che bisogna, 
scatola per la pulizia del corpo, 
il necessario. 

Paletot (Franc.), soprabito. 

Paraessus (Franc. pron. Par- 
dessù), soprabito da inverno, pa- 
strano. 

Parterre (Franc.), platea, primo 
ordine di palchi. 

Pendant (Franc. pron. Pandin), 
riscontro. 

Porte-enfant (Franc. pron. Por- 
tanfan), portinfante, guardinfante. 

Poutrelle (Franc. pron. Putrell), 
travicella, travicello di ferro. 

Purée di patate (Franc.), patate 
passate. 

Ragoùt (Franc. pron. Ragw), intin- 
golo, umido. 

Redattore, compilatore, 

Reddito, rendita. 

Redigere, compilare. 

Restaurant (Fran. pron. Resto- 
ran), trattoria, ristoratore. 

Révoca, rivocazione, richiamo. 

Revolver (Ing!.), rivoltella, rivol- 
tina; ed anche revòlvere. 

Ristorante, trattoria. 

Sa:umiere (/diot.), salumaio, piz- 
zicagnolo. 

Sans fagons (Frane. pron. Sanfa8- 
sòn), aila buona, senza compli- 
menti. 

Stampo, qualità, forma, stampa. 

Surtout (Franc. pron. Surtù), 80- 

rabito d'estate, 

Table d’hòte (Franc.), tavola ro- 
tonda. 

Tournée (/Franc.), giro artistico. 

Travagliare, travaglio (Franc.), 
faticare, fatica. 

Trottoir (Franc. pron. Trottoàr), 
trottatoio, marciapiede. 

Tunnel (/Ing!.), galleria, traforo. 

Vin bràlé (Franc. pron. Venbrulé), 
vino caldo. 


APPENDICE C. 


TEMI DI COMPONIMENTO 


1. Uno scolaro, entrato in un ginnasio lontano da casa sua, 
descrive ai suoi genitori le impressioni ricevute il primo 
giorno di scuola. 


2. Del testo d’italiano che avete letto nella classe precedente 
che cosa vi è piaciuto di più? 

3. Dopo la vendemmia — (‘Aspetti della campagna). 

4. Ricordi della prima scuola che si è frequentata. 

5. Ricordi domestici della mia infanzia. 


6. Il giorno dei morti. — Gentilezza di questa solennità — 
Il culto degli estinti conforta, nobilita, migliora. 


7. Quanti e quanti mesti pensieri si succedevano l’uno sul- 
l’altro nella mia testolina ormai stanca! (DUPRÉ). 


8. L'amicizia tra i buoni è sprone a virti, tra i malvagi a 
vizio. 


9. Fate il ritratto fisico e, se vi riesce, anche morale del 
vostro primo maestro. 


Io. Sii buono e valoroso. — Saluto di un padre al figlio che 
parte per la milizia. | 


Ir. I coscritti alla passeggiata. — Descrivete un gruppo 
di coscritti che girano per la città, dove sono appena arri- 
vati, guardandosi attorno, come fanno le persone nuove a 
tutto ciò che le circonda. 


12. In giardino a maggio. — In giardino a novembre. 


13. Sulla spiaggia. — Aspettazione della nave — Trepidanze 
— L'arrivo — Gli abbracci. + 
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14. Il guardiano (cantoniere) della ferrovia. 
15. Dal finestrino d’una carrozza in ferrovia. 
16. Quod superest date pauperibus. 


17. Ieri sera a teatro — (Descrizione del luogo e dello spet- 
tacolo — Impressioni e fantasie). 


18. L’uscita dalla scuola — (Descrizioni e impressioni di uno 
sfaccendato che passa). 


19. Le memorie di un mio vecchio taccuino — (Che ero, 
che pensavo, che sentimenti avevo). 


20. La lingua non ha osso ma fa rompere il dosso — (Fate 
il ritratto di un maldicente e immaginate qualche danno deri- 
vato dal suo pravo costume). 


21. Dalla mia finestra — (Descrizioni — Fantasie). 


22. Una passeggiata nella vostra città — (Aspetti, incontri, 
riflessioni). 


23. Gli animali domestici. — Il gallo, il cane, il i — 
Loro indole, loro abitudini. 


24. I sotterfugi e le piccole bugie degli scolari. 

25. Quali sono le ore che passano pit veloci, quali più lente. 
26. Lo sgombero delle case (S. Michele o S. Martino). 
27. È lora della scuola — (Scene domestiche). 

28. Davanti al ritratto della mamma lontana o perduta. 
20. Perché l’ozioso è sempre annoiato? 


30. Presso le rovine di un antico castello —, (Impressioni, 
fantasie). 


g1. I miei compagni di scuola — (Cercate descrivere le qua- 
lità esteriori di alcuni di essi, le abitudini, il vestire, il porta- 
mento, tl carattere, i difetti, 1 pregi, la simpatia e l'amicizia 
piu o meno viva che destano, ecc.). 

32. Il bidello (pittura). 

33. La partenza di un fratello per l’Eritrea. 


34. Il ritorno di un fratello dall’Eritrea. 


35. La chiesuola del villaggio — (Descrizione). 


36. Un amico mena gran vanto dei beneficii che sparge; 
ammonitelo che il bene deve farsi 
con quel tacer pudico 


che accetto il don ti fa. 


37. Una festa domestica. 


38. La serata dello scolare — (Pittura di costumi e abitudini 
domestiche). 


39. Ruit hora. — Il tempo è moneta. 
40. Ore malinconiche. 


41. Ad un vostro compagno scoraggiato alle prime diffi- 
coltà dello studio —- (Scrivetegli incoraggiandolo a perseverare 
perché l’albero della scienza dà frutti soltanto se pazientemente 
coltivato). 


42. Che bel sogno! — (Fantasia). 


43. Fra tuoni e lampi — (Una bufera). 

44. Mezzanotte. 

45. È Palba. Lu 
46. Il malato — (Descrizione, affetti, angoscie). 

47. Il canto del gallo. 


48. a) Addio, vado in America — (Lettera di un vostro con- 
discepolo che emigra con la sua famiglia). — b) Risposta alla 
lettera precedente. 


— 49. Un giovane soldato in procinto di partire per il campo 
scambia i saluti con un veterano — (Che cosa sî dicono 
quei due?). 


so. Il funerale del povero e il funerale del ricco. 
51. Il fiume natio. 

52. Di carnevale — (Descrizioni, bozzetti, riflessioni). 
53. Le storie della nonna. — 


54. In che cosa mi piacerebbe acquistar gloria, 
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55. Gigetto siede svogliato al tavolino e, in luogo di pensare 
al componimento che deve fare, svaria distratto l’occhio e 
il pensiero dietro ogni inezia che gli si para innanzi. A un 
tratto coglie questo dialogo tra il calamaio e la penna — 
(Immaginare il dialogo). 


56. Il mio portinaio. 


57. Il cacciatore. — Donde l'origine della caccia — Che 
sentimenti l’ alimentano — Che abitudini e carattere — Che 
ha'in sé di buono e di non buono — Che di bello, che di bia- 
simevole. 


58. Caio loda il viaggiare a piedi; a Tizio piace il viaggiare 


in carrozza e Sempronio afferma che il meglio è viaggiare 
in ferrovia — (Esponete per via di dialogo la disputa). 


59. Panico improvviso — (Difene la cagione e rappresenta- 
tene gli effetti). 


60. Un’occhiata nel mio cuore — (Quali sentimenti e aspi- 
razioni vi scopro ?) 


61. L’aspettazione di una grande giornata. 


62. Se avessi studiato! — (Riflessioni malinconiche di uno 
scolare non ammesso agli esami estivi). 


63. La famiglia del contadino nel di di festa. 

64. A zonzo per la città. 

65. Nella palestra. 

66. Dinanzi al botteghino del lotto. 

67. Illustrate il proverbio: Faccio adagio perché ho fretta. 


68. Il veterano mutilato. — Quando e dove combatté.—Parlate 
del suo valore e della grave ferita ricevuta, e mostrate come 
siano gloriose le ferite riportate nella difesa della patria. 


69. Un bel mattino. — Festa della natura e festa dello 
spirito. 

zo. Inventate un racconto a cui possiate dare per titolo: Un 
soccorso inaspettato. 


71. Guarda con che attenzione e mestizia Carlo legge una 
lettera..... (Che cosa conterrà ?) 
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72. Veramente ricco è soltanto colui che ha pit di quel che 
gli bisogna e ch’egli desidera. 
73. Alla stazione della ferrovia. 


74. Il lunedi del cattivo operaio e la vacanza del cattivo 
scolaro. 


75. I miei vicini di casa. 


76. Il vanerello. — (Fate il ritratto di un vostro compagno, 
che si pompeggia delle vesti eleganti, de’ ninnoli preziosi, dei 
libri ben rilegati). 

71. Non ci riesco, dice un vostro compagno impazientito perché 


il tema non gli vien fatto per benino alla prima. — Persuade- 
telo che costanza vince ignoranza e fa superare ogni difficoltà. 


78. Descrivete la cameretta o lo studiolo di uno scolare 
disordinato. 


79. La gratitudine è la più bella ricompensa ai cuori ge- 
nerosi (DUPRÉ). 


80. L’ingresso in città d’un reggimento reduce vittorioso da 
guerra lontana. 


81. Il giorno festivo. — Abitudini di persone — Aspetto di 
luoghi — Descrizione — Bozzetti. 


82. I bambini. — (Che impressione fanno in voi i fanciulli, 
fiori appena sbocciati dall’umana pianta ?) 


83. La vigilia del di festivo. — (Prendendo le mosse dal noto 
canto lcopardiano, descrivere sentimenti, pensieri, abitudini, 
opere di varie qualità dî persone: operati, contadini, scolari, ecc.). 


84. L'estrema vecchiaia. — Che pare a voi, giovinetti, di 
questo tramonto della vita? 


85. Un amico vi domanda in prestito un libro — Voi glie ne 
mandate uno, facendogliene le lodi, 


86. Come dipingeresti il coraggio? chiese Fabio pittore al- 
l’amico Gaudenzio — (Rispondete in persona di Gaudenzio). 


87. Le vie della città durante una nevicata notturna. — 
Aspetto — Viandanti radi, ratti, quasi furtivi — Impressioni ecc. 


88. Immaginate un dialogo tra l’ultimo giorno dell’anno che 
muore e il primo giorno dell’anno nascente. 


89. Carlo (în che condizione si trova ?) sfiduciato (di che 2) 
vuol andare in America (con che propositi e speranze?) — Con 
una lettera ne lo sconsigliate (con quarti argomenti 2). 


90. Uno studente, che si reca in lontana città per frequen: 
tarvi le scuole superiori, dice addio al luogo natale. 


gI. Una pioggia a lungo desiderata. 


92. L’ora del tramonto in campagna. 


93. La nonna. 
94. L’avvenire. 
95. E domani? 
96. Il ritorno delle rondini. 


97. Il suono delle ore nella notte. 
98. Alla bottega da caffè. 


99. Omnia tempus habent. 


100. Terra, terra]... 

IoI. Passa il Re. 

102. Quando sarò grande... 

103. Il curato del villaggio. 

104. La farmacia del mio paesello. 
105. Le nozze d’oro dei nonni. 
106. Alla banda. 

107. La fine della lezione. 


108. Sulla piazza del mercato — (Descrizione -- Riflessioni 
— Fantasie). 


109. Quanto debbo a mia madre! 


110, I piccoli ruscelli fanno i grandi fiumi. — Applicate l’a- 
dagio al risparmio e allo studio. 
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tII. Sub fegmine fagi. — Che cosa pensavo coricato al. 
l'ombra di quelle piante? 


112. Immaginate che l’ultimo soldo da voi ricevuto vi narri 
le sue avventure. 


113. Che nobili esempî di virti e grandezza d’animo offre 
la storia greca che avete studiata? 


114. Formatevi sulla carta geografica un itinerario per la 
Grecia ed esponete le rimembranze, i pensieri, le fantasie 
che in voi destano i luoghi più memorabili. 


115. Impressioni, riflessioni, fantasie che si destano in voi 
meditando sopra le vicende e sopra gli eroi della Grecia 
antica. 


116. Pensate ai grandi imperi e alle grandi città antiche di 
Ninive, Babilonia, Palmira, Ecbatana, Tiro, Menfi e scrivete le 
vostre riflessioni. 


117. Il mio eroe. — Qual è il personaggio della storia o 
della poesia di cui vi ha fatto più impressione il carattere e 
l’operare? 


118. Scrivete un racconto a cui possa darsi per titolo: chi 
dura vince. 


119. Il reggimento parte improvvisamente per l’Africa. — 
Descriverne la partenza accompagnandolo di saluti ed auguri. 


120. L’anniversario d’una grave sciagura. — Una famiglia 
è raccolta per la mesta ricorrenza — Aspetti, atteggiamenti, 
sentimenti, lagrime, discorsi. 


Finzi, Principii di stilistica italian 4a 
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ESERCIZI. 


I. Col sussidio del dizionarietto, che trovasi in fondo al 
volume, cercare i neologismi e i barbarismi di un brano in- 
dicato e sostituire le forme corrette (1) (C/*. pagg. II e 13). 

II. Formare alcune serie di sinonimi e rilevare le diffe- 
renze che pur intercedono tra di essi (C/r. pagg. 18 e segg.). 

III. Scambiare le parole sinonime in un brano di prosatore 
classico e mostrare come il cambio ne guasti il senso e lo stile. 

IV. Cercare e classificare i traslati che si trovano in un 
brano di poesia (C/r. pagg. 35 e segL.). 

V. Ridurre all’espressione semplice i traslati di un dato 
brano di prosa. 

VI. Cercare e classificare le figure di un dato brano di 
prosa o poesia (Cfr. pagg. 44 e SeLg£). 

VII. Ridurre a1LESDECSnne semplice le figure di un dato 
brano di prosa. 

VIII. Dato un brano di prosa, rendere figurate quelle 
espressioni semplici che meglio vi si prestino. 

IX. Data una poesia, conoscere la natura dei versi che la 
compongono e le loro leggi. 


(1) L’Antologia che è prescritta agli alunni conterrà certamente 
qualche pezzo di prosa che si presti a quest'esercizio. Il quale, e gli 
altri che seguono, possono essere suddivisi, specificati, moltiplicati 
secondo l’opportunità e secondo il giudizio dei signori insegnanti. 
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